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DEL SERVO DI DIO 


FRATELLO 

§11111® musili 

LAICO DELLA CONGREGAZIONE 

DEL SS. REDENTORE 


CAPITOLO I. 

Patria del Fratello Gerardo , 
e sue prerogative. 

Città , e sede vescovile fù la patria di 
Gerardo Majella umile in se , ma fortunato Fra- 
tello Laico fra i Sacerdoti Missionari della nostra 
Congregazione del SS. Redentore. Giace questa 
Città su 1’ erta di una collina nei dirupi degli Ap- 
pennini tra i confini dei due Principati , benché 
tra i Lucani. Salubre è il sito , fertile il terreno 
e tuttto concorre a farla felice. Da tramontana a 
ponente è rinchiusa da tre colli , che difesa la 
rendono dai rigori boreali ; iha da mezzogiorno a 
levante gode una vasta , ed amena pianura. Non 
sono meno di ottomila i suoi abitanti. Nei vecchi 
tempi , venti , § più borghi eraoo di sua perii- 
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nenza : mancarono questi per lo vicende sofferte 
e di presente non esiste che uno in distanza di 
tre miglia che si denomina S. Giuseppe. La 
Diocesi è composta di otto Paesi , popolati an- 
ch’ essi , e distinti. 

Parziale non è con Maro nella sua Lucania 
il Barone Antonino ; ma non cosi nel suo Dizio- 
aario Ragionato il eh. Giustiniano ; nà spiegasi 
altrimenti nell’ altro suo l' eruditissimo Sacco. Che 
sia scabrosa la situazione, io no ’l nego; magni- 
fica bensì è la Chiesa Cattedrale , rispettabile il 
Capitolo , e non indifferente il Seminario. Dipar- 
tita è la Città in tre Parrocchie: cospicue 6ono 
le famiglie , e disprezzabili non sono gli edifici. 
Condecorato è Muro da un monistero di Vergini 
Chiariste , e da due altri , uno dei PP. Cappuc- 
cini , e l’altro de’ Conventuali di S. Francesco. 
Tempo vi fù , che abitata venne questa Città da 
Personaggi troppo distinti ; e se credesi a Pietro 
Giannone , in quel castello fu fatto morire da 
Carlo Durazzo , Giovanna Prima Regina di Na- 
poli. 

Sorto si vuol Muro dalle rovine dell’ antico 
Tfumistrone , Città celebre nella storia Romana. 
'Ancorché non si abbia documento , che lo conte- 
sti ; tutta volta le antiche tradizioni , benché 
confuse e popolari , non si debbono disprezzare, 
Se Livio non l' individuasse , e non si volesse., 
prestar fede a simili tradizioni , in Canosa sti- 
merebbesi un sogno. 1' attacco sortito a Canne di 
. Annibaie coi Romani , la stragge , che vi fù, ed 
altre circonstanze , che la tradizione ci conserva. 
Anche in oggi un tratto di terreno si denomina 
la pezza del sangue , perchè ivi sortito 1’ attacco. 

Quasi due miglia in distanza da Muro i ru- 
deri ciw esistono , si vogliono deli’ antico Numi- 
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strone. I varj sepolcri dei vecchi Romani , che 
tuttogiorno vi si scavano , fanno venire in chia- 
ro esservi stato per addietro popolazione distinta. 
Si conservano in Muro tra 1' altro tredici Lapidi 
di famiglie distinte, cioè, Marcella, Equizia, Ru- 
fa , Minuzia , Ottavia , e simili. Frequenti sono 
le medaglie imperiali, come di Giulio Cesare, Ot- 
taviano , Marco Aurelio , Decio Filippo , Antoni- 
no , ed altri. Così anche le medaglie consolari. 

Plinio parlando della Lucania, lib. 3. c. 11. 
e facendo un gruppo delle Città principali , cosi 
scrive/ Lucanorum Alinales , lìruntini , Eburini, 
Grumentini , Potentini , Sontini , Si tini , Tergi- 
lani , Ursentini , Bolcentani , quibun Numcnstrani 
junguntur. In questo gruppo di Città cosi confu- 
so , ancorché Plinio non individua i siti , io rile- 
vo non altrove essere stato Numistrone , che ove 
si vuole dai Murani. In un pilastro di un antico 
ponte non lontano da Muro , oggi detto PonHrotlo 
eranvi dei spezzoni di vetusta iscrizione. In un& 
leggevasi: Marcus Papilio; in altro Potentini , et 
Bolcentani _ forse interessati nella fabbrica de! pon- 
te ; ed in un altro non esistevano , che sole due 
lettere: cioè N V, e senza forse non eravi scrit- 
to , che Numcnstrani. Il monumento sarebbe bel- 
lissimo , scrive il eli. Giustiniani , se non altro 
indicar potessero in quel marmo ie suddivisale 
dimezzate parole. Io .però non altrimenti inter- 
petro lo accennate due lettere, che per NumP- 
strone. In Plinio non vi è altra Città , che cou 
queste due lettere incomincia la denominazione. 

Cluverio nel lib. IV. cap. V. deila' , uà Italia 
antica crede Numistrone tra i Rruzi ; ma coma 
sei diede a credere noi capisco Cornai ex Sumnio 
abbiamo in Livio ( Dee. 3. lib. 27. cap. 1. ) 
in Lucana transgressus , ad Numiitronern in con - 
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spectu Annilalls , loeo plano , cum Poenus colletti 
leneret , castra posuit. Così anche Plutarco , con 
buona pace del P. Cluverio , nella vita di Mar- 
cello. Gabriele Bario, che tutto epilogar vorrebbe 
nella sua Calabria , stima risorta Nicastro da 
Numistrone. Anch' esso la sbaglia: Illi in Brutiis 
rtioò i Nicastresi ; così Filippo Ferraro , isti in 
Lucania , cioè i Numestrani. 

Prestandosi fede alla tradizione, siccome in 
Canne si addita il luogo, ove sorti l’attacco, così, 
in vicinanza di Muro affrontate si vogliono nel 
luogo detto S. Basile , lo truppe Romane guida- 
to da Marcello , colle Cartaginesi , guidate da 
Annibaie. Anche Livio rileva i fatti di armi al- 
y intorno di Numistrone ( Lib. 7. c. 7. Dee. 3. ) 
Oltre i morti , essendo rimasti molti feriti dalla 
parte dei Romani , furono trasferiti in Numistro- 
no , cd affidati col presidio della Cillà a Lucio 
Furio Ptirpureono Tribuno dei soldati. 

Gode Muro aver dato in ogni tempo uomini 
segnalati allo Stato , ed alla Chiesa. Maggior- 
mente va gloriosa per tanti altri , che insigni si 
sono resi nello virtù cristiano. Pendo causa di 
presento nella sagra Congregazione dei Riti in or- 
dine alla Beatificazione del P. Domenico Minore 
Conventuale, detto da Muro, perchè suo Concittadi- 
no , Direttore un tempo del R. Bonaventura da 
Potenza , due glorificati da Dio con segni, e 
prodigi. Questo a sufficienza di Muro, e sua 
origine. 
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CAPITOLO li. 

Natali del Fratello Gerardo , sua infanzia , 
e favori ricevuti da Dio. 

Sortirono i natalizi Fratello Gerardo in Muro 
ai sei Aprile nell' anno 172G. Domenico Majella 
si chiamava il Padre , il quale era sartore. Be- 
nedetta Calcila fu la sua madre , e tolti duo si 
lucravano ined meramente il pane colle proprie fa- 
tiche. Poveri che fossero , distinguevansi però 
Colla loro probità , e si vedevano impegnati in 
educare santamente i proprj figli. Gerardo però , 
come prevenuto dalla grazia , bisogno non avea 
di spinta per gli atti di pietà , assistendolo lo 
spirito di Dio, che interiormente lo regolava. 
Piato per la pietà , ignorava gl’ intertenimenti dei 
fanciulli ; cento piccoli esererzj divoti furono le 
occupazioni delia sua infanzia. Attentano Anna , 
e Brigida sue sorelle , che altro divertimento non 
aveva essendo fanciullo , che fare altarini , ed 
imitare i sacerdoti , che celebrano. Contesta D. 
.Alesandro Piccolo , orefice in Muro , che situa- 
te teneva sopra una tavola varie imagini di San- 
ti , con nel mezzo quella di S. Michele ; e pro- 
curandosi gli avanzi di cera , facendone candelet- 
te , accendevate avanti di quelle. Piacere più dol- 
ce non provava, che nell’ ossequiare quelle ima- 
gini: vi passava , e ripassava avanti , facendo 
loro varj inchini , e postosi ginocchioni , vi per- 
sisteva battendosi il petto. Benché paresse , per- 
chè fanciullo , che non capisse quello che face- 
va, eseguivalo bensì con ammirazione degli altri. 

Che Iddio ritrovi tra i figli degli uomini la 
sue delizie , e che tuttavia vi si diverta , troppo 
ammirabili sono le riprove anche in Gerardo an- 
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cor fanciullo. Esistono in Muro al di fuori della 
Città varie Chiese dedicate a Maria SS. In una 
di queste vi si venera un simulacro col Bambino 
Gesù tra le braccia. Entrato a caso il benedetto 
fanciullo in questa Chiesa , se gli fece incontro 
il S. Bambino , e bamboleggiando con esso , re- 
galo gli fece di un bianco panellino. Festoso ri- 
torn3hdo a casa lo porta a sua Madre , e doman- 
dato chi ce l' avesse dato , disse avercelo dato 
un fanciullo. Credette la Madre averlo ricevuto 
dal figliuolo di qualche gentiluomo , nè curò al- 
ti o saperne. Invogliato Gerardo dalle dolci attrai- t 
tive del fanciullo , festoso di mattino portavasi 
r. ella medesima Chiesa , e sempre che vi anda- 
va , il fanciullo , trastullando con esso , faceva- 
gli regalo del solito panettino. Essendo già no- 
stro , visitato da Brigida sua sorella nella Casa 
di Caposele: Ora conosco , disse colla solita sem- 
plicità , che era Gesù Bambino , e non un fan- 
ciullo ordinario , che mi dava il pane. » Andiamo 
disse la sorella scherzando , un’ altra volta in 
Muro , acciò possiamo ritrovarlo di nuovo , cd 
aver il pane da quel fanciullo. » Ora , rispose 
Gerardo , sempre che voglio , lo ritrovo in ogni 
luogo. Come , è perchè cessò questo favore , e 
quante volle ne venne degnato , non ci è noto. 

Non finiscono qui le divine degnazioni verso 
Gerardo. In età di sette anni in circa, assistendo 
alla Messa , e vedendo gli altri comunicarsi , si 
accosta aneli’ esso desideroso a partecipare del 
Divio Sacramento. Respinto dal Celebrante restò 
molto afflitto. Iddio però , che come sua delizia 
prescielto si aveva quest’ Anima , non mancò con- 
solarlo. La notte seguente apparendogli 1’ Arcan- ( 

gelo S. Michele, lo fece partecipe della S. Cu- 
muniene. Si sarebbe all’uscuro di favore cosi 
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segnalato , so Gerardo stesso manifestato non 
1’ avesse con santa semplicità il di susseguente 
all’ orefice D. Alesandro Piccolo , ed a Caterina 
Zaccardi forse sua Commadre. Lagnandosi della 
ripulsa avuta in Chiesa , fò noto il favore , che 
la notte aveva ricevuto dal glorioso S. Michele- 
E lo contestò in seguito al suo Direttore vivendo 
tra noi. Questo è 1’ origine , per cui il buon 
fratello fu poi cosi divotissimo in vita dell'Arcan- 
gelo S. Michele. 

Mandato a scuola per i primi rudimenti , 
apprese in poco tempo quanto gli bastava per 
leggere e scrivere , e spiegare sufficientemente i 
proprj sentimenti. In scuola, come tutti contestano 
vedovasi immobile, e tutto attento ad imparare. 
Per Gerardo non vi erano trastullamenti cogli altri 
fanciulli; che anzi vedevasi taciturno, e divoto. 
Molto più in Chiesa raccolto vedevasi , e com- 
posto , come so fosse provetto , e non fanciullo; 
divoto alla Messa , e ginocehione; ed elevandosi 
l’Ostia profondamente inchinavasi sino a terra , 
e cosi restava per un pezzo. Tanta modestia , o 
contegno in un figliuòlo , e quella special divo- 
zione verso il Divin Sacramento , fecero si che, 
benché fanciullo , abilitato si fosse alia S. Co- 
munione; nè si ebbe difficoltà darcela in seguito 
più volte ogni settimana. Attestano le sorelle , 
che fin da dieci anni anche tra il giorno , spe- 
cialmente dopo essersi comunicato, replica tamen- 
te battevasi con funi ritorte. Questo era Gerardo 
Majella non avanzato negli anni. 


CAPITOLO III. 

Ingiurie Sofferte da Gerardo , sua tenerezza 
verso i poveri , sua divozione , ed 
astinenza. 

jVTorto il padre , ed essendo Gerardo in età di 
procacciarti il pane , situossi presso un capoma- 
slro per imparar l’arte di sartore. Ma se attendeva 
alla fatica , non mancava corrispondere con gran- 
d’ impegno alla grazia , che interiormente opera- 
ia. Tratto tratto alienato vedevasi , ed estatico, 
ed alle volte rannicchiandosi sotto il bancone dif- 
fondevasi in Dio con affetti , e preghiere. Trop- 
po male sentiva ciò il capogiovane. Un giorno 
strappandola fuori e sgridandolo come se 6can- 
zar volesse la fatica , lo malmenò, e lo prese a 
scila ffi. Corrisponde il paziente Gerardo con un 
.dolce sorriso. Quello credendosi burlato gli dis- 
se più adirato : Voi ve nc ridete. E cosi dicendo, 
dato di piglio ad una mezzacanna di ferro si pose 
a batterlo aspramente. Non perde Gerardo la sua 
mansuetudine , c paco ; ma buttandoglisi ai pie- 
di gli disse: io ri perdono per amore di Gesù Cri- 
sto. Quindi inettesi a faticare, e nou si querelò 
col Maestro , che lo amava assai. 

Appresa 1* arte , ed avendo cominciato a fa- 
ticare da se , si prefisse travagliare non tanto 
per suo proprio sostentamento , quanto per sol- 
levare i poveretti. La veduta di questi lo com- 
moveva , e ciocché lucrava colla fatica , parte 
spendevalo per il suo misero sostentamento , e 
parte riserbavalo per dispensarlo a poveri nei gior- 
ni festivi. Anzi tante volte contentavasi restar digiu- 
no per sovvenire qualche poveretto, e non erano 
rari questi casi. Aveva a cuore anche il sollievo 
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dello anime purganti. Spesso correva alla Chiesa 
e celebrar faceva per quelle qualche numero di 
Messe ; otto tari avcvasi lucrato in una settima* 
na , e tutti gli diede per Messe in sollievo di 
quelle anime , contento per se di un tozzo di 
pane , soleva dire: anche queste sono poverette, e 
chieggono sollievo. Se mancava il proveccio , solo 
aflliggevasi e sentivasi spezzar il cuore por il do- 
lore , perchè non poteva soccorrere le anime pur- 
ganti. 

Troppo raro è un atto di carità , che abbia- 
mo tra questo tempo. Essendosi portato per vi- 
sitare in Santo Menna il suo zio Fra Bonaventu- 
ra da Muro , uomo graduato fra i PP. Cappuc- 
cini , questo al vederlo troppo misero in arnese, 
e non avendo il coraggio di vederlo cosi meschi- 
no , comprandogli una giamberga al più presto 
lo rivesti. Gerardo uscendo di Convento , ed in- 
contrandosi con un povero tutto carico di cenci 
compassionando il di lui stato , spoglia se stesso 
della giamberga e ne riveste quel poveretto. Di- 
spiacque assai al zio un tale atto , ed ardendo 
di sdegno lo sgrida. Gerardo soffrendo in pace 
la correzione , o giustificandosi disse solamente. 
L’ ho data ad uno , che aveva bisogno più di me. 

Anche avanzato negli anni dimenticar non 
potè vasi della sua diletta Chiesa di Maria SS. A- 
vendo quanto li bastava per vivere, tante volte vi 
si portava a trattenere lo intere giornate, e conten- 
to di un tozzo di pano anche vi perdurava duo o 
tre giorni come in totale ritiramento. Egli stimava 
quella Chiesa come il suo Paradiso, e passava par- 
te della notte in ferventi orazioni , parte in flag- 
gellarsi crudelmente, dando appena un breve riposo 
alle stanche membra sulla nuda terra. Non sappia- 
mo cosa vi fosse tra esso , e la Tergine in qqe- 
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sti suol ritiramenti. So bensì , che v’incontrava 
tutta la paco e che faceva suo delizie il conversar 
con Dio , e con Maria Santissima. 

Sopratutto ebbe a cuore vivendo nel secolo la 
mortificazione della gola. Riferisce Eugenia Pa- 
squale moglie dell’ anzidetto D. Alesandro, che in 
questo fu singolare , o non viveva che per mi- 
racolo. Attesta , che por lo più so la passava di- 
giuno ; ed invitato da altri , ancorché fosse di- 
giuno , scusavasi rispondendo non aver fame, 
l'orzato a prendersi qualche cosa comestibile , sé - 
prendevala , dispensavaia subito ai primi pove- 
retti , che incontrava. Erano tre giorni che non 
aveva gustato cibo ( e conteslavalo piangendo la 
propria madre ) avendoselo chiamato D. Euge- 
nia , ed offerendogli da mangiare, Gerardo °le 
disse seno sazio. Avendoli quella poste lo mani 
in sacca , vi ritrovò molte radici d’ erba ed in- 
terrogandolo a che servissero, rispose Gerardo : 
Queste si mandano , e levano l’ appetito. 

CAPITOLO IV. 

Amore di Gerardo vergo Gesù appassionato , 
e Sacramentato , ed insidie sofferte 
dal Demonio 

TT* roppo radicato nel cuore fra questo tempo ave- 
va Gerardo la passione, e morte di Gesù Cristo. 

L’ amore , che di per so è operativo, non è pago, 
se non vedesi uniformato colla persona amata. 

L’ infiammato servo di Dio contemplando Gesù 
Cristo straziato, che ardentemente amava, conten- 
to non era so uniformo non se li vedeva. Consi- 
derando i misteri di sua passione , fra 1’ altro 
facevali genso l’ essere gtato trattato da pazzo.' 


11 

Spinto dallo spirito interiore , risolvette fingersi 
pazzo anch’ esso per essere a parto dei suoi di- 
sprezzi. Non gli costò poco questa intrapresa. 

I ragazzi non solo lo dileggiavano colle grida, ma 
gli langiavano il fango in faccia , e lo persegui- 
tavano collo sassate. Taluni giovanastri giunsero 
a legarlo con funi, e strascinarlo. Tutto egli sof- 
friva non pazzo , ma ricco di senno , dicendo : 
tulio è poco per amore di Gesù Cristo impazzilo 
per me. Cessò questo perchè il confessore gli 
proibì di seguitarlo. 

In altro eccesso diede il fervoroso giovano 
per Gesù appassionato. Considerandolo battuto, a 
flagellato . sperimentar ne volle la carneficina. 
Attesta Felice Farenga confidentissimo di Ge- 
rardo , elio molte volte facevasi ligare da lui 
ad un legno , dove faceva battersi sullo nudo 
spalle con una fune ritorta , e bagnata. Tutto 
sopportava allegramente , e ripugnando quello di 
seguitare a batterò , tanto pregava fintantochò 
vedovasi una piaga fatto sangue da per tutto. 

Altro mezzo aveva alla mano per martoria- 
re se stesso , forse supplir valendo nella propria 
carne ciocché mancava , nella passione del Re- 
dentore. Facendosi sospendere col capo in giù 
ad un trave , voleva so li ardessero di sotto 
stracci vecchi umettati' nell’ acqua. Questo istes- 
so contestano il Farenga , e Francesco Malpiede 
anello esecutore. Doloroso era il tormento ; ma 
tanto dobbiamo soffrire , diceva Gerardo , se vo- 
gliamo dar gusto a Gesù Cristo , che tanto ha 
sofferto per noi. 

Minor tenerezza non aveva per Cesò Sacra- 
mentato. Amava il S. Giovane , e frequentava la 
detta Chiesa di Maria SS. ma non essendovi in 
guolU il divin Sacramento , preferivate io seguito 
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]a Cattedrale , e òome aVcva minuzzolo di tempo 
prostrato vi si vedeva innanzi al suo altare. Non 
potendo di giorno soddisfare appieno i suoi de- 
sideri , dovendo colla fatica procacciarsi il pane 
per lo meno se lo godeva in tempo di notte. 
Perchè il sagrestano della cattedrale era suo pa- 
rente , di sera facevasi dare la chiave. Sua de- 
lizia era starsene la notte sfogando i suoi affetti 
avanti al SS. Sacramento; disciplinavasi , e pian- 
geva le ingratitudini , che dagli uomini , e spo- 
cialmehtc di notte stava ricevendo. Non potendo 
di sera, perchè impiegato in qualche lavoro, vi si 
portava di mattina molle ore prima di giorno , 
commnnicavasi , ed assisteva a più Messo , nè 
sembrava trovar l'ora di uscire di Chiesa per 
andare a procacciarsi il pane. 

Non potevano non dispiacere al demonio que- 
sta conversazione di Gerardo con Gesù Sacra- 
mentato. Una mattina volendolo distogliere da tal 
divozione , all* aprir la porta , gli andò incontro 
in forma di orribile mastino in atto di volersegli 
slanciare contro. Non si perturba il buon Gerar- 
do ; ma segnandosi colla croce, lo vide dato in- 
dietro e smarrirsi. Un’ altra notte stando ginoc» 
chioni di fianco all’ altare del Sacramento , uno 
dei due grossi angeli di legno , che facevano ca- 
po all’ altare , rovinandogli sopra , gli fece del 
male. Se fu causale , o nò , non so indovinarla : 
Gerardo bensì accertavalo come opera diabolica. 
Queste, ed altre insidie egli soffri dal Demonio, 
pernottando nella Cattedrale. 

Singolare , come dissi , e tutta straordinaria 
era in lui l'amorevolezza verso Maria SS. Come 
prostravasi avanti qualche suo simulacro, o altare 
non sapeva distaccarsene , soleva dire : I-a Ma- 
donna mi ha rubalo cuore , ed io ce {' ho dona' 
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io. Occorrendo qualche festività della Vergine , 
vedevasi tutto in faccenda, nè trovava l'ora di 
appartarsi dalla sua imagino , o altare. Celebran- 
dosi in Muro non so qual festa di Maria SS. o 
stando esposta la sua statua , egli a veduta di un 
gran popolo , essendosi stato un pezzo ginocchio- 
ni , si alza tutto fuoco , e le mette al dito un 
anello. Con questo volle contrarre , come egli 
disse , lo sposalizio della sua purità colla purità 
di Maria SS. Nei suoi entusiasmi , se per ischer- 
zo se gli parlava di matrimonio , sentivasi dire ; 
mi sono sposato colla Madonna. Fu sì fedele , 
che conservò illibata la purità sino alla morte , 
come illibata couservò la stola dell’ innocenza 
battesimale , non avendola mai macchiata con 
colpa mortale. 

CAPITOLO V. 

Si mette Gerardo a servire un Vescovo , suoi , 
rari esempj di umiltà , e sofferenza. 

Crescendo scmprcpiù in Gerardo il desiderio di 
vedersi simile a Gesù Cristo , mezzo non lascia- 
va, per imitarlo. Contemplandolo fatto servo per 
noi , anche in questo s’ impegnò d’ imitarlo. Sog- 
gettavasi a tutti, e godeva vedersi umiliato. Non 
so come successe , e situato si vidde a servire 
un Vescovo. Lo trovò , come desiderava. Era 
questo iracondo di natura , ed impaziente , e se 
non giocava di mano , aveva tutto il di più per 
mettere chiunque allo strette. Malmenati i servi- 
tori , non finivano il mese , e licenziavansi. Ge- 
rardo , avendono conosciuto l'umore si stimò in- 
vitato a nozze. Riprensioni , e sgridato, rimpro- 
veri , e strapazzi , fatiche non dovute , e licen- 
ziate non proprie , tutto aveva alla mano il buon 
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Prelato , ed anche di peggio. No godeva Gerardo 
persuaso di dar gusto a Gesù Cristo , che anche 
per esso erasi umiliato , e reso servo. 

Siffatti strapazzi compassione facevano ad o- 
gnuno ; e tutti ammiravano , come ci poteva per- 
sistere. « Io stesso , cosi D. Cesare Peloso , ri- 
trovandomi per alcuni affari , come agente della 
casa Orsini, in casa di detto Vescovo, non finiva 
compassionarlo , ed ammirare in lui tanta soffe- 
renza » Questo istesso contestano l’Arcidiacono 
il Cantore, ed il Primicerio della medesima Cat- 
tedrale. Quel tacere con umiltà tra le più aspre 
e non dovute correzioni , quell’ accettarlo con 
volto dimesso , e sereno , dimostravano , dicono 
essi , troppo radicata essere stata in lai la pa- 
zienza cristiana , e sin d’ allora avevasi da tutti 
per uomo santo. Soggiungono di vantaggio , cho - 
oltre questi maltrattamenti , che tutto giorno ri- 
ceveva , veniva visitato dal Signore con infermità 
e dolori ; nè mai si udì uscirgli di bocca parola 
di lamento , nè mai cercò scanzare alcuna fatica 
comandatagli : e vedevasi sempre gioviale , al- 
legro , e pronto ai comandi del Prelato. 

Anche in questo stato continuava Gerardo lo 
sue giornaliere mortificazioni. Attesta il medico D. 
Domenico Lamorte , che vedendolo macilento, e 
scolorito, e domandandogli un giorno cosa patis- 
se , Gerardo con dissinvoltura le disse: sto bene. 
Non si persuase il medico ; ma osservandolo , e 
scoprendogli il petto , vide che portava sopra un 
aspro cilizio. 

Affabile egli era con tutti , e specialmente 
con poveri , anzi aveva per questi particolar te- 
nerezza. Nemico di se stesso , il suo cibo ordi- 
nariamente non era , cho pane , ed agli ; e tal- 
volta suo lauto banchetto era una semplice mi- 
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lustra di legumi. Se in cucina vi era qnalche co- 
sa di buono por lui , lo dava ai poveretti , o a 
qualche infermo , che penava in letto. 

Ammiravasi da tutti stando al servizio di 
questo Vescovo , la somma sua modestia con cui 
trattava in città , come ancora 1’ esterna compo- 
sizione con cui stava io Chiesa. Contestano gli 
anzidetti Canonici , che immobile vedevasi le ore 
intere avanti al Venerabile. Ove non ritrovava* 
6Ì in palazzo , si ritrovava corteggiando Gesù 
Sacramento. Fu tale il suo esempio , e cosi ef- 
ficaci furono le sue insinuazioni , che molti in- 
vogliati si videro a trattenersi in chiesa ossequian- 
do il divin Sacramento. 

Colla familiarità con Dio, non andavano dis- 
giunti in Gerardo i favori di Dio. Quanto voleva 
tanto otteneva. Avendo poggiato sul labbro della 
cisterna una chiave , vi cadde dentro. Preveden- 
do il disturbo del Prelato , non si sconfida , e 
prendendo un simulacro del S. Bambino, la cala 
nel pozzo ligata ad una corda , dicendo : Tu ci 
hai da pensare per non fare inquietare Monti - 
gnore. Mirabil cosai ritirando il Bambino, si 
vide quello a veduta di tutti colla chiave tra lo 
mani. 

Per circa tre anni stiede Gerardo al servizio 
di questo Vescovo. Egli faceva da cameriere e da 
sguattero, perchè tanto importava la povertà della 
chiesa , o del Prelato. Abbracciava ogni fatica , 
perchè egli era tutto ; e contento di uno stato co- 
si infelice , non strascinava , ma portava allegra- 
mente la propria croce. Se il Vescovo colla mor- 
te non licenziavasi da lui , egli famelico di pati- 
re non avrebbe mai lasciate il Ycscoye. 
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CAPITOLO VI. 


Gerardo risolve menar vita eremitica ; sue 

disposizioni , e sua chiamato nella Con- 
gregazione del SS. Redentore. 

Morto il Vescovo, ritirossi Gerardo io Muro. 
Rincrescendogli vivere nel mondo, pensò ritrova- 
re la sua pace tra i PP. Cappuccini. Non aven- 
do ottenuto l’ intento , risolvette menar vita pe- 
nitente in qualche luogo solitario. Non già romi- 
to addetto a qualche Chiesa, e girar accattando; 
ma romito sull'erta di qualche Monte , e tra 
qualche boscaglia lontano da ogni commercio , 
come gli antichi romiti. Avendo comunicato que- 
sto pensiero ad un suo compagno aneli’ esso uo- 
mo di spirito , questo si esibì a seguitarlo. 

Gioverebbe leggere, per restarne stupito , il 
piano , che Gerardo si prefisse , ed il regolamen- 
to di vita , che da entrambi eseguir si doveva. 
Era guesto diviso in varj punti , consistenti in 
vari esercizi di pietà , nelle fatiche , nell’ orazio- 
ni , e nelle penitenze corporali : volendo vedere 
se le loro forze avessero potuto reggere , tutti 
due si posero a fare 1’ esperimento. Avendo in- 
teso , che i vecchi Romiti di altro cibo non nu- 
tricavansi , che di erbe e radici , attenendosi 
alla lettera , volevano in questo anche imitarli. 
Erano già al terzo , o quarto giorno , e tirato 
avrebbero 1’ esperimento per tutti gli otto. S’ in- 
terruppe il saggio perchè scoperti per la pallidez- 
za del volto costretti si videro mutar pensiero. 

Era Gerardo in età di circa anni ventidue. 
Iddio , che non lo voleva romito , ma Fratello 
Laico nella nostra Congregazione del SS. Reden- 
tore , non mancò aprirgli la strada a .poterYici 


entrare. Essendosi portato in muro nell’Agosto 
del 174-5 il nostro Padre D. Francesco Garzilli 
per questuare qualche sussidio in beneficio della 
fabbrica della Casa di Caposele , coadjuvalo con 
lettera circolare di Monsignor Arcivescovo di Con- 
va i Gerardo , che non ancora conosciuto aveva 
i nostri , in vedere il Garzilli con un Fratello 
Laico , che lo accompagnava , s’ intese spinto a 
frequentarli. Presa confidenza , informavasi dal 
Fratello del nostro vivere, e delle penitenze, 
che tra noi si facevano. Svelandosi col medesi- 
mo , spiegossi volersi ritirare fra i nostri Laici. 
Ma gli fu risposto : iVbn fa per tela nostra Con- 
gregazione ; poiché tra di noi si patisce molto e 
si vive con sommo rigore. In sentir questo Gerar- 
do , tutto allegro ripigliò : Questo è quello , che 
io vado cercando. S’invogliò, ina non stimò spie- 
garsi col P. Garzilli. 

L' anno susseguénte , dispose Iddio di portar- 
si i nostri colla Missione in Muro. Questo nuovo 
incontro invogliò maggiormente il giovine ferven- 
te , il quale si affezionò talmente coi nostri, che 
quasi non partiva di Casa. Svelando questo suo 
desiderio col padre Cafaro , che vi era superio- 
re , questi vedendolo smunto , e maciato , lo li- 
cenziò non sembrandogli atto ai pesi della Co- 
munità. Non si disamina Gerardo per la ricevuta 
ripulsa , ma insiste , e prega ; e mettendo la sua 
confidenza in Dio , che lo chiamava , persistette 
constante , sicuro di ottenere la grazia bramata. 

Fatta nota la sua risoluzione , grande fu la 
contradizione , che egli soffri , specialmente dal- 
la Madre , e dalle Sorelle. Curioso è quello, cho 
gli accadde colla Madre. Essendosi rappresentata 
in Muro la tragedia della passione , e morte di 
Gesù Cristo prescelto fu Gerardo per rappresen- 
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tarne il personaggio. Aperto il duomo, videsi com- 
parire confitto in Croce agonizante e morto. Questo 
spettacolo benché da scena , commosso il popo- 
lo. Eravi anche la madre. Al vederlo questo 
confitto dalla Lancia , e non sapendone il dip- 
più , svenne la poverina , e non si riebbe , elio 
a stento. Fermo essendo Gerardo in questa oc- 
casione nel proponimento di patire ; nò sapendo 
la povera madre altro motivo per poterlo smuo- 
vere , gli disse buttandosi a terra : « figlio non 
mi dare questo dolore , per quello dolore , che 
mi daste vedendoti trafitto stdla Croce ». Gioco- 
so è il fatto , o graziosamente Gerardo lo rac- 
contava vivendo fra noi. 

Essendo in fine la missione , e passar do- 
vendo il Cafaro coi compagni nell' altra di Rio- 
nero , Gerardo ancorché replicatamonte licenzia- 
to costante però nel suo proponimento non da- 
vasi indietro dicendo : Se non mi vogliono , mi 
contento accattar il pane coi poveri alla porta di 
Casa. Mezzo non lasciavano la madre , e lo so- 
relle per impedirgli il passo. Fra l’altro lo re- 
strinsero , per iltr cosi , colle guardie a vista. 
Egli non sapendo come disbricarsene , all’ insa- 
puta di tutti della sua Casa, se ne calò dal- 
la finestra , lasciando scritto in un biglietto, che 
andavasene per farsi santo , e elio più noi cu- 
rassero. 

Vedendoselo dietro il P. Cafaro , non mancò 
ai sgridarlo , e renderlo persuaso , che la Con- 
gregazione non faceva per esso. Anche tutti i 
Padri erano in contrario. Sperimentatemi , dice- 
va Gerardo e poi licenziatemi. Costante li segui- 
tò in Rionero. Fu tale la sua fermezza , che 
commosso il P. Cafaro , Io mandò nella Casa 
a Iliceto più per levarselo d’ intorno che per vo- 


lontà di riceverlo. Cosi Gerardo Majello fu am- 
messo in Congregazione. 

CAPITOLO VII- 

Sistema di virtù del Fratello Gerardo 
nella Casa d' Jlicito. 

Soddisfatto vedendo Gerardo i suoi desiderj , 
volò , per dir cosi, per ardore di presto giun- 
gere nella nostra Casa di Iliceto ; la quale , sic- 
come è dedicata a Maria SS. sotto il titolo del- 
la Consolazione , cosi fu per lui di gran conso- 
lazione il vedersi tra quelle mura. Portatosi, 
appena ivi giunto , avanti 1’ Altare della Vergi- 
ne , protestò , che voleva vivere sotto il di lei 
manto , e morire nella Casa a lei dedicata. Pian- 
se per tenerezza, nè finiva di ringraziare Iddio 
e Maria SS. per un beneficio così segnalato. 

Il P. Cataro ritirato in casa non ritrovò in 
Gerardo quell’ uomo dissetile , che ei credeva. 
Quanti vi erano in Casa Padri e Fratelli , tutti 
ad una voce facendogli giustizia, lo encomiarono 
attivo , ed indefesso nella fatica , esemplare , o 
pronto ad ogni cenno. Fu tale il comune com- 
piacimento , che niuno dei l adri ebbe difficoltà 
che si ricevesse , come nostro Laico. Cosi Ge- 
rardo Majello incorporato si vide nel numero dei 
nostri Fratelli Laici. 

Essendosi posto sotto la guida del P. Cata- 
ro , e trattandolo questo da vicino si avvide , 
ebe era guidato da Dio con tratti straordinarj. 
Portando il caso di discorrersi di cose ascetiche 
è teologiche , con ammirazione di tutti v’ interlo- 
quiva da maestro. I misteri più oscuri erano 
chiari per esso. Introducendosi ad arto dal Ca- 


20 

faro vari quesiti tra Fratelli , ove questi non sa* 
pevano che si dire , Gerardo spiegavasi da Teo- 
logo. Tanto bastò per farsi di lui quell’ adequa- 
to giudizio , e quella stima , che si conveniva. 

Ammirabile fu la vita menata nel secolo , 
ma molto più ammirabile fu quella , che intra- 
prese tra di noi. Egli univa Marta e Maddalena. 
Attestano i medesimi fratelli , che faticava per 
quattro : anzi facevali dare indietro , strappando 
agli altri la faticha. Soleva dire : Lasciale fare 
a me, che sono più giocane. L’ csercizj più vili 
con ispezialilà erano i suoi. Non solo esequivali 
essendo comandato , ma prevenivali , e facevali 
suoi , e tutto era suo purché abbietto. I)i sua 

E rivativa era il purgare i vasi immondi , sgom- 
rare la stalla , e portare fuori le immondezze. 
In una parola , la fatica oragli germana e vedo- 
vasi afllitto ove mancava potersi adoprarc. 

Colla fatica disgiunto non era in Gerardo lo 
spirito di orazione. Se di giorno ccnsumavasi nel- 
le opere manuali , la notte ritiratosi in Chiesa 
distruggevasi in lagrime innanzi al Sacramento. 
Sazio non essendo il suo cuore per quegli atti 
di pietà , che la regola prescrive , snpplivali di 
notte, ed ivi si trovava di mattino dove si la- 
sciava di sera. Anzi tutto per lui era orazione ; 
poiché , distrattivi che fossero gl’ impieghi , egli 
non mancava di tenere Iddio presente. Sommo 
era il suo raccoglimento , frequenti , e tutti di 
fuoco erano le giaculatorie. Gesù e Maria in ogni 
tempo li brillavano nel cuore , ed avcvali sulla 
lingua : e talvolta era cosi assorto in Dio , che 
arrestato vedevasi nel mezzo della fatica. 

Poiché non era Novizio nella scuola dell’amo- 
re , tratto tratto si vedea , come e quanto era 
pieno di Dio , e come veniva favorito con estasi 
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e trasporti. Calando un giorno alcuni Escrcizianti 
a tavola , perchè rimpetto alla grada eravi un’ 
immagine di Maria Immacolata , Gerardo fissan- 
doci gli occhi , arrestato si vide da un’ estasi co- 
si grande , che perdurò non poco tempo con am- 
mirazione di quelli. 

Vedevasi cosi sensibile per Gesù appassionato, 
che bastava osservarne l’ immagine per vedersi 
dare in deliquj* Essendo gli Escrcizianti in casa 
venn’ egli destinato per apparecchiare il Refetto- 
rio. Entrandovi un altro Laico ritrova Gerardo 
ginocchione avanti un’ immagine dell’ Ecce Uomo 
fuori di se , e colle braccia in alto , con una 
forchetta in una mano , e con una salvietta nel- 
I' altra. Voglio dire , che pulizando le forchette 
e guardando l’immagine era andato in estasi. Non 
capendo il mistero il Fratello che cosi lo trovò, 
corre , e chiama il P. Cafaro. Avendolo questo 
precettato , cosi rivenne , e si pose al suo di- 
simpegno. 

Ritrovandosi in Melfi per servire il P. D. Ste- 
fano Liguori , ed altri duo dei nostri , che ivi 
si trattenevano a prender 1’ acqua minerale , un 
giorno toccando il cembalo , ebrio di amore a 
cantar si diede la nota Arietta di Metastasio. Se 
Dio trovar tu vuoi , cantava , ed usciva di se , 
saltava e danzava, e dando in trasporto in mez- 
zo all' estasi , afferra il P. Liguori e come paglia 
alzandolo in aria , lo portava or qua , or là con 
ammirazione di tutti. 

Tra questo tempo essendosi portato in casa del 
Canonico D. Leonardo Rossi , ingolfati tutti due 
nelle Divino perfezioni , discorso introdotto ad 
arto dal Canonico , videsi Gerardo tutto fuoco , 
e trasformato. Conoscendone il motivo il Cano- 
nico bagnandoli il petto con acqua gelata : cosi 
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Gerardo si rivenne ; ma capo chino , e tutto con- 
fuso da lui si divise , e parti. 

Coll’ orazione univa Gerardo 1’ odio santo con- 
tro se stesso. Attestano tutti , che facevano or- 
rore gli strumenti, eh’ Egli usava per crocifig; 
gore la propria carne. La disciplina , con cui 
spesso battevasi , era armata con dodici stellette 
di aguzzato acciajo, lunghe , e spesse erano que- 
sto , e battevasi senza pietà. Una , e due volte 
al giorno flagcllavasi con funi ritorte , ma per 
lui quest’ istesso era con molta effusione di san- 
gue avendo le carni impiagato dalle continue bat- 
titure. Molto volte facendosi la disciplina in co- 
mune , egli battevasi con quella armata di stel- 
lette , c vedovasi il luogo , ov’egli stava tutto 
bagnato di sangue. Cilizj , con cui cingevasi la 
vita , catenello aculeate , con cui slringevasi le 
braccia , e le coscie , ed altri fieri strumenti a- 
veva giornalmente alla mano per mortorare se 
stesso. Cristo Crocifisso essendo il libro , che di 
continuo aveva per le mani , quanto più lo rivol- 
geva , tanto maggiormente apprendeva , come , 
incrudelire contro il proprio corpo. 

Amara fu anche la guerra , che intimò alla 
propria gola. 11 pane non arrivava a due once . 
e se astretto dall’ubbidienza mangiar doveva ciò 
che parcamente somministrava la Comunità , egli 
lo amareggiava , anzi lo attossicava con aloe , o 
centaura. Eragli grandemente a cuore la mortifi- 
cazione della gola, e la continuò severamente per 
finché visse soleva dire: L' amore di Dio non entra 
nell'anima, se il cannarone è ripieno. Anche a ta- 
vola vedovasi alienato dai sensi , e rapito in dol- 
ce estasi. Tante volte fu vedulo sospeso col boc- 
cone alla punta della forchetta , ed egli fuori di 
se. Attesta il Fratello Gennaro Uendina averlo 
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osservato a mensa estatico , e cogli occhi lagri- 
manti. Non altrimenti contestano il P. J). Fran- 
cesco Giovenale , ed il P. D. Gasparo Cajonc , 
che più di tutti lo trattarono da vicino. 

Non voglio ommetterc un esercizio di pazien- 
za , ma troppo raro , che Gerardo diede anche 
in questa Casa , ed io essendo Chierico no fui 
testimonio. Essendo restato solo , e superiore io 
Casa un novello congregato , che poi fu espulso 
dal B. Alfonso , questi , perchè ipocondrio , a- 
\endolo preso a traverso , non vi era azione , nè 
respiro , che il Padre iracondo non prendevalo 
in maia parte. Continue erano le correzioni , ed 
aspre ; continue lo penitenze ; non mancarono 
digiuni in pane , ed acqua. Ma Gerardo soffriva 
il tutto con invitta pazienza , senza farsi uscir 
di bocca una parola di lamento , e senza mai 
dimostrare il viso disgustato. Fra 1' altro lo sog- 
gettava più volte al giorno a strascinare la lin- 
gua sul pavimento , ove doveva fare venti , e 
trenta Croci palmari , c lunghe. Laonde la lin- 
gua impiagata prorompendo a sangue ne insup- 
pava ji pavimento. Quest’ esercizio durò per qua- 
si un mese, lo e gli altri Fratelli ritrovandoci 
presenti, non potevamo non ammirare sofferenza 
cosi costante , dicendo : 11 Fratello Gerardo è un 
gran Santo. 

CAPITOLO Vili. 

Nuove sollecitudini di Gerardo per partecipare dei 
dolori di Gesù Cristo. 

INfon è che Gerardo restò nel secolo le indù* 
strie , che usar soleva per imitare , e partecipa- 
re le penalità , ette Gesù sofferse nella sua Paa- 
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sione.' Vivendo in Congregazione , anclie non per- 
dette di vista Gesù appassionato ; e se da seco- 
lare diede in eccesso contro so stesso a vista del 
Crocefisso , da Congregato ne raddoppiò i trava- 
gli. La Casa , che da noi si abita in Iticelo Tu 
Convento un tempo , anzi capo della Riforma Ili- 
cetana fondata in Puglia dal B. Felice da Cor- 
saro della Congregazione di S. Giovanni a Car- 
bonaro Sotto il pendio di questo Convento evvi 
una Grotta abitata per l’ addietro dal medesimo 
Beato. Questo era il luogo , ove il Fratello Ge- 
rardo faceva carneficina di so medesimo. Essen- 
dovi in Casa un uomo di sua confidenza che egli 
aveva convertito a Dio , ed un giovine di Lace- 
dogna chiamato Andrea Loncarollo ; che cercava 
farsi Laico , egli faceva il Cristo e quegli i Ma- 
nigoldi. 

Avendo in mira , corno in Muro , la flagella- 
zione , facendosi legare collo mani ad itna trave, 
tanto facevasi battere con funi ritorte sulle spal- 
le , che divenuto uua piaga , scorreva sangue da 
per tutto. 

Volendo imitare Gesù Cristo coronato di spine, 
sortita la flagellazione adattar si faceva sulla te- 
sta un gruppo di quelle spine , che producono 
gli sparaci ; ed otteneva che con una canna se 
gli fosse calcato , e battuto. Quale tormento fos- 
se questo , e quanto dolore chi legge se lo fi- 
guri. Quantità di quelle spine spezzandosi nella 
cute , vedevasi sangue , e spasimo in tutta la 
testa. 

Si prefisse imitarlo anche Crocefisso. Avendosi 
intromesso una Croce di quelle che da noi si de- 
stinano di fianco alle Chiese per il Calvario , so- 
pra di quella adattavisi. Avendo letto nell' Anno 
Doloroso , che crocifiggendosi il Redentore , e 
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non arrivando le mani , ed i piedi ai buchi già 
fatti , tanto li stirarono , che li fecero arrivare ; 
egli volendo partecipare di questo dolore , stirar 
faccvasi in modo le mani , ed i piedi, che quasi 
se gli slogavano le ossa. Cosi straziato adattar 
facevasi sulla testa il medesimo gruppo di spine. 
Tanto consapute persone attestarono al P. D. 
Francesco Giovenale , c Io ha contestato a me il 
Fratello Andrea Loncarcllo , che ultimamente è 
trapassato. Questa carneficina durò per qualche 
tempo in Uiceto , e non se ne astenne , che 
essendogli proibito dal P. Cafaro. 

Tutt’ i Venerdì , e specialmente quei di Mar- 
zo , perchè consacrati alla Passione di Gesù Cri- 
sto , erano giorni di carneficina per Gerardo. Car- 
di , catenette , discipline a sangue , vigilie not- 
turno , tutto metteva in opera per martorare sa 
stesso ; nè passavali , che in pane , ed acqua , 
se non vogliamo dire digiuno , e non cibavasi 
che o ginocchioni , o disteso a terra. Dolorosa 
poi sopra tutto nella quaresima- era per esso la 
settimana santa. Non vedevasi , che agonizzante, 
e tirare a stento la vita. Stando Cristo al sepol- 
cro , anche sepolto con esso egli vedevasi. Cri- 
sto è morto per me diceva , ed io non muojo per 
chi ha data la. vita per me ? 

Non andiede senza ricompensa in Gerardo que- 
sta brama , che aveva di patire , e partecipare 
dei dolori di Gesù Cristo’ Compiacendosene l’ap- 
passionato Signore , degnollo d’ un favore nou 
compartito , che a pochi suoi servi , come a un 
S. Francesco d’ Assisi , ad una S. Catarina da 
Siena , e ad altri , che sperimentarono in vita i 
dolori da esso sofierti nella passione. Lo chiese, 
e l'ottenne. Se ogni giorno vedevasi vigoroso , e 
6auo , entrata la notte del Venerdì , vedevasi pe- 
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s‘o , c carico di* dolori , anzi talmente languente, 
che quasi agonizzava ; e tante volte dava fuori 
bocconi di sangue. Queste pene interne, che sof- 
friva , e l’ agonia , che provava erano tali , che 
esprimerle non sapeva , come si spiegò coi suoi 
Direttori. Entrata però la notte di Sabbato , ve* 
devasi sano , e tutto atto allo facendo di Casa. 

CAPITOLO IX. 

Estri amorosi di Gerardo stelle Feste di Gesit 
Cristo , e di Maria SS. , e sue sollecitudini 
j>cr vederli onorati. 

e erano dolorosi per Gerardo f giorni .consa- 
crali alla passiono di Gesù Cristo , non cosi ve- 
dovasi nei giorni gloriosi , che S. Chiesa sollen- 
nizza coi replicati Alieluja. Festoso comunicava 
anche. agli altri la sua allegria , nè mancava ado- 
prarsi presso chi presedova per ottenere, alla Co- 
munità Un doppio sollievo. Le feste Natalizie era- 
no per lui giorni di trasporto. Opera sua era il 
Sacro Presepe, e vedovasi tutto faccenda per met- 
tere la Chiesa nella maggior gala possibile. Yi 
precedeva la Novena con un fervore indicibile ; 
poco mangiava , e meno dormiva , e non era im- 
piegata quella Sacra Notte , che o vegliando in 
Chiesa , o flagellandosi in camera. 

In quali trasporti non dava nella festa del Cor- 
po del Signore 1 Tutta 1’ ottava era un continua- 
to tripudio per esso. Questo Divio Sagramonto 
in ogni tempo era come calamita , che attirava- 
gli il cuore. Tenendosi esposto H Venerabile , ve- 
devasi a vista di tutti uscire di 6e , e dare in 
deliqui. Bello era il veder combattere talvolta in 
Gerardo amore per Gesù Cristo , ed ossequio per 



l' obbedienza ; ma sempre l’ obbedienza prevale* 
va. Stando io un giorno in Chiesa da lui non 
veduto ed egli passando , o genuQettendo avanti 
il Tabernacolo , dibattendosi per alzarsi , c non 
vedendosi libero , alzando la voce , disse; Lo* 
letami andare , che ho che fare. Cosi dicendo parti 
quasi strappandosi a viva forza dalla sua pre- 
senza. 

Cho non fece , e non disse in tanti luoghi per 
invogliare gli uomini a visitarlo 1 Non davasi pa- 
ce , vedendo le Chiese spopolate , e popolate le 
Piazze. Per opera sua in tante Terre frequenta- 
ta si vide la Visita del Sagramento. Egli animò 
alla frequente communione non che le famiglie , 
quasi le popolazioni. Si sa 1’ ampia facoltà che 
ebbe per le indulgenze dalla Santità 'di Benedet- 
to XIV. il P. Francesco Pepe celebre Gesuita. 
Gerardo , volendo ‘aumentare la frequenza della 
S. Comunione , ‘ottenne dal medesimo, per mez- 
zo del nostro P. Margotta , indulgenza plenaria 
per chiunque ogni otto giorni si fosse comunica- 
to. Con questo mezzo egli migliaia , e migliaia 
di Anime innammorò per Gesù Sagramentato, che 
cento Predicatori ( cosi i PP. Giovenale , c Ca- 
jone ) ottenuto non avrebbero , quanto operò Ge- 
rardo per veder ossequiato il JDivin Sagramento. 

Meno interessato egli non era per vedere ono- 
rata Maria SS. Tutto sollecito vedovasi nello suu 
festo , per vederla glorificata. Che non faceva in 
Casa , adornandone. gli Altari? e che non operò 
in tante terre , e villaggi per armar processioni 
in suo onore , con sparo di maschi , e di fuochi 
artificiali ! Divoto sopra tutto egli era dell' Im- 
macolato Concepimento ; e gran consumo faceva 
delle portentose cartelline che dispensavansi in 
Napoli dal medesimo P. Pepe. Nei Sabati e in 
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tutte le Vigilie di Maria SS. almeno onorata la 
voleva col semplice digiuno ; ma egli digiunata 
in pane , ed acqua , e disciplinavasi a sangue. 
Tutte le Novene lo celebrava con una speciale 
astinenza , macerazione , ed altri atti divoti ; e 
non essendogli interdetto , passar soleva in Chie- 
sa la notte antecedente alla festività, con la Ver- 
gine , e Gesù Sagramentato. 

Indifferente non fu Maria SS. con Gerardo. 
Noti non ci sodo tutti i suoi favori. Contestano 
bensì i PP. Petrclia ", Giovenale , e Cajone , che 
visibilmente una notte gii apparve , stando in 
Chiesa , , facendoli ricco delle sue grazie.- Se 
questo favore fu una o più volte noi sappiamo. 

Se estatico vedovasi pensando a Gesù Cristo , 
cosi dava in deliqui , entrando nelle grandezze 
di Maria SS. Ritrovandosi in Foggia in casa del 
Sacerdote D. Gaetano Sabatcllj accerchiato da 
Sacerdoti , e gentiluomini ; ed essendosi ingolfa- 
to nell 1 amore di Gesù Cristo , c di Maria SS. , 
e del merito , che hanno tutti due di essere a- 
mati , tal mossa ebbe il suo spirito che estatico 
si vide , e quasi cadavere ; nò l'estasi perdurò 
•meno di ore tre , con ammirazione di ognuno. 

Soggiungo cosa , che sorprende. Ritornando un 
giorno da Iliceto con due giovanetti Villani , che 
necessitavano in Gasa, come pervenne ad una 
Chiesa^ a! di fuori dei Paese dedicata a Maria 
SS. , entrando nei misteri della Vergine , nell’ 
istante con istupore di queHi si vide trasformato, 
prende il calamajo e scrivendo non so che sopra 
una carta , dando un salto , come lettera menol* 
la in aria. Tanto fu far questo , quanto soffrire 
non un ratto ma un volo. Nell’ istante i due Vil- 
lani sei videro tolto dinanzi , ed egli .andare a 
poggiare un mezzo miglio , e più in distanza da 
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essi verso la nostra Casa ; vaio a dire , dalia 
Chiesa ove ritrovavasi in un territorio che deno- 
minasi il Francese. I duo vecchi Villani, che ul- 
timamente trapassarono , non cessavano , come 
mi attesta il Canooico Stramiello, raccontare con 
loro stupore ciò cho veduto aveano. 

Evvi una cosa di più. Avendo ritrovato , giun- 
to in Casa , un poveretto avanti la porta , tra- 
vagliato nella gamba da una cancrena , se l’ ab- 
braccia , e no succhia la piaga. Sano ritrovossi 
la mattina , o sano ritornò in Iliceto il povero 
magnificaudo da per tutto la santità di Gerardo. 

Altri ossequi egli avea per altri Santi suoi 
protettori , specialmente per S. Giuseppe , e per 
S. Michele ; ma si anderebbo a lungo , se indi- 
viduare si volessero. 

CAPITOLO X. 

. . . 'l 

Gerardo ti porta nel Gargano , e prodigiosi inci- 
denti sortiti per istrada. 

Y ÉT 

edevansi invogliati i nostri Chierici , che stu- 
diavano Dommatica in Iliceto , di visitare sut 
Gargano la sacra grotta dell'Arcangelo. Il Retto- 
re , avendocelo accordato , Ior destinò per guida 
Fratello 'Gerardo. Consolazione maggiore aver 
non poteva il benedetto fratello per poter di per- 
sona prestare i suoi ossetpij al diletto suo bene- 
fattore. I| fatto si è , che altro non avevano per 
la spesa del viaggio cho carlini trenta , e la co- 
mitiva non era meno di dodici.- Avendo questi 
confidato a Gerardo la scarsezza del danaro , Id- 
dio provvederà , ei disse , ed animolli alla par- 
tenza. Tutto il -corredo per giorni dieci , che du- 
rar dove» il viaggio, non fu che due sogpari presi 
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ad affitto ; e con questi si avviarono. 

Fu subito Gerardo al primo arrivo in Foggia 
a visitare coi giovanetti la veneranda Icone di 
Maria SS. , cosi celebre in quella città per le 
reiterato apparizioni. Sommo fù il suo compiaci- 
mento. per vedersi ai piedi di quella portentosa 
immagino , nè finiva di compiacersi , famelico 
6ompro più di venerare la sua gran Aladre. Non 
ma egli nuovo in Foggia ; e da un pezzo crasi 

f ià in cognizione dello sue virtù , e dei doni di 
>io, , che possedeva. Saputosi il suo arrivo colla 
comitiva dei chierici , molti Ecclesiastici, e gen- 
tiluomini non mancarono di godere della sua con- 
versazione. Discorsi ascetici , e teologici ad arte 
essendosi introdotti , Gerardo si dissimpegnò con 
tutti da maestro. Avendolo desiderato una mona- 
ca del monistoro dell’ Annunciata, volendogli con- 
ferire i suoi bisogni , vi si portò ; ed il maggiot 
conforto fù , clic preparata si fosse a ben mori- 
re. Valida , e robusta , anzi giovanotta era la- 
monaca. Il fatto fu , che tra quattro mesi si vi- 
de sul cataletto. 

Molto in questo viaggio si segnalò la di lui 
carità. Vedendo spedati i giovanetti , prese in af- 
fitto una carretta. Come facciamo per il paga- 
mento f dissero quelli ; ed egli : Iddio provvederti. 
Anche i duo somari , essendo nove miglia di- 
stante da Manfredonia , non potevano più cauli- 
nare. Il pedone , che li accompagnava , diffidato 
aneli’ esso lasciarli voleva nella taverna di Can- 
delaro. Ne sorrise Gerardo , ed avendo dato una 
percossa in nome di Dio sulla groppa dei soma- 
ri , si videro quelli galoppare avanti la carretta, 
come tanti bucefali tali in tutto il decorso dei. 
viaggio. Era già vuota la borsa in Manfredonia , 
non avendosi che grana diciassette. Non si di- 
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«animò Gerardo. Vedendo in piazza varj maz- 
zetti di garofali , ne comprò un mazzetto con 
tornesi cinque ; e portandosi sul punto in chie- 
- sa f lo situa avanti la porta def tabernacolo Joi, 
disse con tutta confidenza a Gesù Sagramentato, 
dovete pensare per la mia famigliuola. Quest atto 
religioso essendosi osservato dal cappellano del 
castello , argomentò non essere Gerardo , clw 
un gran servo di Dio. Chiamandoselo in dispar- 
te , volle che quella sera trattenuto si fosse ad 
albergare nel castello coù tutta la comitiva. Vi è 
1 cosa dippiù. Tale impressione feco questo stw 
ossequio verso Gesù Sagramentato , elio portan- 
dosi a ritrovarlo un altro sacerdote , offerta gli 
feco di un incensiere di argenlo por la nostra 
chiesa. Di fatti non aveva6i in casa , die uno di 
rame inargentato. Stupidi restarono 1 chierici o 
dell’ invito avuto , e di si spontanea oblazione. 
Fedelo il buon sacerdote , tra poco tempo man- 
dò io casa nostra un’ incensiere YftlulAtp ÓpeaU 
sessanta. 

Avviandosi l’ indimani per il Gargano ; Gerar- 
do ancorché defaticato volle fare a piedi in os- 
sequio dell’ Arcangelo tutta la salita. Pochi toi- 
nesi si avevano , e non sapevano i chierici , co- 
r me* doversi ristorare. Vi è x chi pensa per voi , 
disse Gerardo. Stando egli in Orazione veneran- 
do 1’ Arcangelo , persona non conosciuta , se li 
avvicina , e mettendogli in mano un cartoccio 
disse : raccomandatemi a Gesù Cristo. Con que- 
sta provvidenza sovvenne abbondantemente ai co- 
muni bisogni , ed avanzò danaro per il ritorno. 
Non sappiamo* cosa passò tra ljui, e 1* Arcangelo; 

; sappiamo bensì che distaccar noh sapevasi dalla 
sagra grotta. 

Vi è cosa di più sul Gargano, La sera aven- 
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gli rsefeno» *5» 

sfpSd^rrHtir; ^ 

doloro uC delIe mi In'T^ 
sapendosi il perchè voi™ •* a 9 ll 8 ,ore > n(>n 
terra. Alte rrfto ? ù J “ ,gevMl ’ e rivol gevasi per 
„ ... vu rrrt0 a ‘ale annunzio il tavernaio sì 
umilia , protestandosi che con 1 „ f fi" J ’ 

prenderò il g,„ sl0 Xp^ ' W ‘ K a 

SSagi^H 

mutava sistema . che sarebbe disseccato ’;i £° 
zo. Cosi efficace fu il tuono della sua voce chó 
confuso .1 tavernaio . non solo dissi T*l ova ® 
notti . ma offerì dell’ acqua anche per i giumen- 
ti- Quello che fece più senso si A F \.iL • 

. sudo negolla a Veruno " ’ ch “ s0 - 
Noi ritorno si fece passaggio per Tròia Ve 
ncrasi in questa città un Crocefisso 
co'oso fatto scolpire al rCTu ùnS^’ 

6 ?o Cr R M Air S,gn0r a Ca ^ IÌere ’ 2i0 mat erno del n£ 
prò B. Alfonso, de Liguori. E cosi espressiva 

ehe compunge. Visitandolo, vf ebbero 
piacere i giovanetti ; maggiore però fu la consr>- 
lazioae di Gerardo , vedendo effigiato in quel | Q -' 


r 


/ •» 

$3 

gno un Dio , per amor suo dissanguato , e mor- 
to. Attcstano i chierici , che patenti furono a 
vista di tutti gli slanciamenti del suo cuore , o 
i trasporti del proprio -spirito. 

Colla sua comitiva fu ancora a visitare Maria 
SS. Incoronata , celebre santuario in vicinanza 
di Foggia. Essendosi profondato Gerardo nella 
contemplazione delle grandezze di Maria SS. più 
non vi volle per vedersi assorto , o fuori di se. 
Rimesso nei sensi , e richiesto da uno de’chierici 
cosa si sentisso , non è niente , rispose , è una 
infermità , che io patino. 

Una catena di prodigj fu tutto il pellegrinag- 
gio ; ma se di consolazione per i giovanetti, per 
Gerardo non fu che tutto doloroso. Siccome non 
mancò procurare per quelli ogni onesto diverti- 
mento , così per se prescelse tutto il travaglio. 

-Quasi sempre camino a piedi. Novo giorni durò 
• questa gita al Gargano ; ed anzichò mancare i 
carlini trenta , che mancar dovevano dal primo 
giorno , non si ritornò in casa , che con danaro 
avanzato. ; 

•CAPITOLO XI. 

Funesto incontro del Fratello Gerardo con un at- 
tizzerò ; sua carità col medesimo , e fine infe- 
lice di quello. 

Se Gerardo andava in cerca delle pene ; i tra- 
vagli ; e lo pene , ancorché non cercate , si fe- 
cero incontro a lui. Gode in Puglia , al di sotto 
/ di Castellucci , la casa Guevara , o sia il duca 
di Bovino una tenuta , ma troppo estesa di ter- 
reno , che seminandosi fa fona' signoria per quel- 
la c&sa, Per mezzo di questo territorio passava 
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la strada , che Calandosi dalle montagne , portava 
a Foggia. Volendo il piacere il Duca Giovanni di 
non veder diviso il territorio , impose a’ suoi ar- 
mizzeri di non più perméttere il -passaggio. At- 
tenti questi lo impedivano non che colla voce , 
anello colle mani. Incidenti vi furono molto lut- 
tuosi , che non fanno al nostro proposito. 

Portandosi Gerardo in Foggia , e non sapen- 
done il divieto , proseguiva 1’ antica strada. Ri- 
trovandosi per custode non un uomo ma un mo- 
stro di crudeltà , in vederlo li fu sopra , e il 
servo di Dio colpito si vide con un rovescio di 
schioppo , e tale che alterandoli una costa, stra- 
mazzone cadde da cavallo. Non contento di que- 
sto seguitò a malmenarlo pungendolo nel pesto , 
c nella pancia colla punta dello schioppo. E' un 
pezzo , disse , che vado cercando un monaco per 
farmene una saziata , « giusto tu ci sei incappato. 
Gerardo , postosi in ginocchiono il meglio che po- 
teva chiede compatimento e scusa. Non ci vo- 
gliono scuse , nè pretesti , replicò 1’ armizzero più 
infuriato , e cosi dicendo seguitava a pungerlo , . 
senz’ombra di pietà. ». 

Batti , fratello mio , dicea Gerardo, perchè hai 
ragione , e colle mani giunte non mancava dire: 
latti , che hai ragione. Confuso 1’ armizzero per 
tanta ressegnazione , entra in se stesso , e penti- 
to dell’operato ^dandosi uno sciaffo , dispettosa- 
mente butta lo schioppo , dicendo : Oh che o 
fatto ho ucciso un Santo ; e buttasi a’ piedi a cer- 
carli perdono ; Gerardo se 1’ abbraccia, e gli cer- 
ca scusa della involontaria mancanza. Non essen- 
do nello stato di rimettersi a cavallo , prega Y 
armizzero volerlo- coadjuvare ; e non reggendosi 
per la costa offesa , pregollo ingropparsi , e so- 
stenerlo volendo far ritorno a casa. Raccontava 
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il medesimo armizzero , che per istrada Gerardo 
non compianga se stesso , ma Io stato suo in 
disgrazia di Dio ; che non mancò fargli vedere 
cosa sia il peccato mortale , un Dio offeso , ed * 

un inferno meritato. Cosi malconcio il buon fra- 
tello giunse a casa semivivo. Disso esser caduto 
di cavallo ; non fe motto del incidente; anzi ben 
trattar fece 1' armizzero per la carità , che usata 
li aveva. 

Tale era l’ indole dell’ armizzero. Non cosi li 
venne buona con un laico Francescano , il quale 
venendo maltrattato , e vedendosi in forza , si 
butta da cavallo , e cercando pietà per 'S. Anto- 
nio , e S. Francesco , si fa sotto all’ armizzero , 
e guadagnato Io schioppo , li diede tante basto- 
nato , che se non 1’ uccise , poco li restò di vi- 
ta. Spezzato lo schioppo , corre dal Duca ,, che 
villeggiava nel casino ; li fa presente 1’ accaduto, 
e discoprendosi le spalle li fa vedere , come e 
quando dall’ armizzero era stato maltrattato. Com- 
mosso il savio cavaliere , che non voleva ‘ta- 
li strapazzi , li fe regalo di un oncia , licenzra 
l’armivzero, e provenendo ogni altro inconvenien- 
te , volle che non avendosi più rispetto per la 
sua tenuta si fosse dato il passo libero a chiun- 
que. 

La divina giustizia però non lasciò impunito 
1’ armizzero ; poiché non passò molto tempo, cho 
si seppe tolto dal mondo con un’ archibuggiata. 

Gerardo ne pianse in sentir la di lui morte. Re- 
stò bensì cosi offeso nel petto per le percosse , 
cho con godette più la pristina salute. 





Propotiti , e voto , eh» aveva il Fratello Gerardo 
■ f<*w il più perfetto . 

Contento non è il giusto dello stato , in cui si 
trova ; ma corrispondendo sempre più agli impulsi 
della grazia ; cerca da giorno in giorno avanzarsi 
di virtù in virtù , non mai soddisfatto di se me- 
desimo. Non altrimenti Gerardo. Animato il buon 
fratello dallo Spirito Santo , che interiormente lo 
guidava , si vedeva sempre più avanzarsi in san- 
tità. Faceva studio su i gradi delle virtù , il suo 
raccoglimento era più intenso e più sollecito ve- 
dovasi per i annegazione di se stesso. Laonde ec- 
citava una santa invidia col suo vivere ne’ giova- 
ni e confusione nei più vecchi. 

Non ci sarebbe noto ciò che passava tra eiso 
a Dio se sollecito non fosse stato il nostro padre 
D. Francesco Giovenale. Questo avendo in mano 
la di lui Coscienza , ad arte gli comandò, chea- 
vesse scritto in carta i suoi desiderj ; e .propo- 
nimenti , e quant’ altro passava tra Dio , e l’ani- 
ma sua » dicendo voler esaminar tutto , per ve- 
dere se egli era guidato dallo spirito di Dio , o 
fosse diretto dall’ amor proprio. Ubbidì Gerardo, 
e con santa semplicità pose in carta (pianto siegue! 
La Divina grazia eia tempre nei nostri cuori e 
Maria SS. ce la conservi Amen. 

« Padre mio V. R. vuole sapere tutte le mor- 
tificazioni , che io faccio/, e le vuole scritte co- 
gli altri desfdbrj ; sentimenti , propositi , ed ul- 
tima dichiarazione del voto già fatto. Eccomi pron- 
to a darle di tutto conto , non solo dell’ esterno, 
ma ancora dell’ interno . acciò possa maggiormente 
unirmi con Dio , e camminare più sicuramente 
per la mia eterna salvazione. 
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« Mortificazioni di ogni giorno. — Una disci- 
plina a secco. Catenella di un palmo meno tre 
dita larga , o lunga palmi due , che servo per 
cosciale. 

* * era * 6 ^ ma ^' na ' cioè quando mi cori- 
co ed alzo , faccio croci colla lingua per terra. 
In una pietanza della sera , o della mattina met- 
terci centaura , o assenzio. Un core di ferro 
con punte di ferro al petto. Masticare assenzio , 
e centaura almeno tre volte il giorno. Sei Avo 
Maria colla faccia per terra la mattina , o sei 
la 6era. 

« Il mercoledì , venerdì , e sabato , e tutto le 
yigilie mangiare ginocchioni , con fare la matti- 
na e la sera nove altre croci nel refettorio; ed, 
in tutti questi giorni lasciare i frutti. Il venerdì 
mattina mangiare due cose e la sera una. Il sa- 
bato pane , ed acqua. 

« Mercoledì , venerdì e sabbato dormire eoo 
una catenella alla fronte , larga a duo registri, e 
1 anzidetta alla coscia , ed il corpo stenderlo so- 
pra un altra catenella larga un palmo , e lunga 
ro palmi che mi servirà di cintura ne' medesi- 
mi giorni , ed un braccialetto notte , e giorno. 
fOgni otto giorni la disciplina a sangue. 

« In tutte le novene di Gesù Cristo , della 
Madonna e di altri Santi esercito le anzidetto 
mortificazioni , aggiungendo ogni giorno un’ altra 
disciplina a secco , ed un altra disciplina a san- 
gue tra lo spazio della novena , oltre le straor- 
dinarie , che cercherò a V. R. 

« Desiderj. — Amare assai Iddio : star sempre 
unito con Lio : far tutto per Dio : conformarmi 
sempre al suo Santo volere; e patire assai per Dio. 

« Sentimenti più vivi del cuore. — Una volta , 
bo la bella sorte di farmi Santo , se la perdo » 
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la perdo per sempre. E so ho la fortuna di pò- 
termi far Santo ; so ho tutte lo occasioni favo- 
revoli a farmi Santo ; se nulla mi manca per 
farmi Santo : dunque mi voglio far Santo. O 
quanto importa il farmi Santo 1 Signore , che 
pazzia è la mia , se non ini faccio Santo ! 

« Fratello Gerardo , risolviti darti tutto a Dio. 
Da ora metti giudizio , e pensa , che hod ti fa* 
resti Santo collo stare solo in orazione , - e con- 
templazione. La miglior orazione è stare , corno 
piace a Dio. Questo vuole Dio da te. Non met- 
terti soggezione di te stesso , o di tutto il mon- 
do. Basta solo aver Dio presente , ed essere sem- 
pre in Dio. Quanto si fa per Dio , tutto è bra- 
. zioDe. Certi hanno' I’ impegno di faro la volonfà 
di Dio. Niuna pena è pena , quando da vero si 
qpcra per Dio. 

<x Alti 21 di Settembre 1752 mi feci più ca- 
pace di questa massima : cioè , se fossi* morto 
dieci anni addietro., non cercherei, nè pretende- 
rei cosa veruna ! È pena infinita il patire , o 
non patire per Dio patire tutto , e patire per Dio, 
è niente , voglio operare in questo mondo , come 
fossimo io , e Dio. Molti mi dicono , che gabbo 
il inondo. Oh Dio , che gran maraviglia sarebbe, 
so io gabbassi il mondo 7 Maraviglia sarebbe so 
io gabbassi Iddio. Se mi perdo , perdo Dio ; e 
che mi resta da perdere , perduto Dio ? 

« Proposito. - Signor mio Gesù Cristo , ecco- 
mi colla carta , e colla penna in mano per scri- 
vere , e promettere alla V. D. M. i seguenti 
propositi , che già erano fatti , e per virtù di S. 
Xbbidieuza di nuovo li confermo ; ma piacesse a 
Voi Signor mio , che quanto di nuovo vi pro- 
metto , ve 1’ osservassi tutto. Ahi, che di me aou 
me oe posse fidare , perchè non mi conosco ca* 



pace di promettere , ma solo mi fido dell* ìnft. 
nita bontà , o misericordia vostra , che siete Dib 
infinito , che nelle promesse non può mancarmi. 
\ ia su , Bontà infinita , se per lo passato vi ho 
mancato , sono stato io j ma da oggi avanti vo* 
glio che siate voi in me. Si signore , fatemeli 
osservare con ogni minuta puntualità , o certa- 
mente da Voi fonte infinito il tutto spero. Amen. 

« Esame del mio nascosto interno. -- lo mi 
eliggo lo Spirito Santo por unico mio consolato- 
re , e protettore in tutto. Egli sia' il mio difeiv- 
60ro , e vincitore di tutte le mie passioni. Ameni. 

« E tu , unica mia gioja , Immacolata Ver- 
gine Maria , tu ancora mi sii seconda protettri- 
ce , e consolazione in tutto quello , che mi ao- 
cade ; e sii sempre 1 ’ unica mia Avvolta presso 
Dio per questi miei propositi. 

« Invito voi tutti , Spiriti beati , che prego 
assistermi , come mici Avvocati appresso il no- 
stro unico universa! Creatore di tutto. Alla vo- 
stra presenza io scrivo tutto ciò, affinché voi 
dal Cielo lo leggiate , e mettiate impegno ap- 
presso S. D. Al. di farmi Santo. Siano cfficaiii 
le vostre preghiere. Via sù , cosi mi obbligo , 
e prometto all' altissimo Iddio , e Maria SS. ed 
a tutti Voi ; ma particolarmente , che mi assV 
stono del continuo S. Teresa, S. Maria Maddalena 
de Pazzis , S. Caterina da Siena , e S. Ague^. 

« Esaminar la mia coscienza ogni quindici 
giorni , e vedere , se io ho mancato a quello 
vi scrivo. Ahimè , Gerardo , che fai ? Sai cito 
un giorno , ti ha essere rinfacciato questo el» 
hai scritto ; perciò pensaci , o pensaci bene ad 
osservarlo tutto. Ma chi sei tu , che mi fai ta- 
le rimprovero ? Tu dici bene , e dici il vero ; 
ma con sai elio di me mai me ne eopo fidato , 


nè me ne fido', o mai me ne fiderò ; avendo 
io conosciuto la mia miseria , continuamente mi 
spavento fidarmi di me stesso; c se ciò non 
facessi, avrei certamente perduto il cervello. Mi 
fido solo e spero in Dio , perché ho rinunciato 
tutta la mia vita nelle sue divino mani ; acciò 
ne faccia tutto , tutto quello elio ad esso piace, 
perciò sto colla vita , ma senza vita , perchè 
la mia propria vita è Dio. Di esso solo mi fido , 
e da lui solo spero l’ assistenza , acciò possa con 
verità esercitare quanto in questo punto gli pro- 
metto. Viva Gesù , e Maria. 

» Ricordi. — Mio caro, ed unico amor mio, o 
vero Dio , oggi , e per sempre ini rassegno alla 
vostra Divina Volontà, e cosi dirò in tutte lo ten- 
taziomi, c tabulazioni di questo mondo : fiat ro- 
Imtas tua. Tutto mi abbraccerò nell’ intimo del 
cuor mio, alzando sempre gli occhi al Cielo pec 
adorare lo vostre Divino Mani , che spargono su 
di me gemme preziose del vostro divino volere. 

» Signor mio Gesù Cristo, farò quanto la S. Ma- 
dre Chiesa Cattolica mi comanda. Dio mio, io per 
amor tuo obbedirò a’ miei Superiori ^ come obbe- 
dissi alla vostra stessa Divina Persona , come non 
fossi più mio, ma quello che voi stesso siete, nel- 
P intelletto , e volontà di chi mi comanda. 

j> Sarò poverissimo di ogni piacere, cioè di mia 
propria volontà , e ricco d’ogni miseria. 

x> Fra tutte le virtù , elio a te sono grate , Dio 
mio , la più che mi piace è la purità. Oh infinita 
purità, i.o certamente spero da te, che mi liberi 
da ogni , beuebè minimo pensiere , nel quale io 
miserabile posso cascare in questo Mondo. 

» Non parlerò mai, se non in questi tre casi, 
die quello che debbo dire sia di vera gloria di 
Dio ; di bene al prossimo ; o di qualche mia 
necessità. 
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d Nelle ricreazioni non parlerò, so prima non 
sono interrogato. Ad ogni parola, che volessi dire, 
dalla quale non si ricavasse il gusto di Dio sur- 
rogherò una giaculatoria : Gesù mio, io ti amo. 

b Non mai dirò male , o bene di me stesso *. 
ma farò come so non fossi in questo Mondo. Mai 
mi scuserò , ancorché io abbia tutta la ragione 
possibile, basta che non ci sia offesa di Dio . o 
pure non portasse pregiudizio al prpssimo. rson 
risponderò a chi mi riprende, se da lui non 6arò 
dimandato: 

b Sarò nemico di ogni particolarità. Non accu- 
serò , o dirò i difètti degli altri , nemmeno per 
ischerzo. Sempre scuserò il mio prossimo, ed In 
lui considererò la stessa persona di Gesù Cristo 
quando veniva innocentemente accusato dagli E- 
brei ; e specialmente lo'farò in sua assenza. Av- 
viserò ognuno, quando dicesse male del prossimo. 
Tratterò con ogni diligenza , per isfuggire dgni 
occasione di fare impazientare il mio prossimo; 0 
quando mi accorgerò di qualche difetto coramefcso 
dal mio prossimo, avvertirò di non ammonirlo in 
presenza -di altri 5 ma lo farò tra me, e lui eoo 
tutta la carità, c voce bassa. 

b Quando Vedrò il gran bisogno di alcun Pa- 
dre , o Fratello , lascerò il tutto per aiutarlo , 
purché non ci sia obbedienza in contrario. "Visi- 
terò più volte il giorno gl’ infermi , cioè quando 
mi 'viene permesso. 

» Non mi intrigherò mai degli ufficj altrui, in 
tutti gli ufficj, nei quali sarò posto per Aiutan- 
te . ubbidirò al capo senza replica : né ardirò 
.mal di dire, che questa, o quella cosa non vada 
bene , 0 non mi piacq. In quelle coso però, cho 
io per esperienza conoscessi non operare egli bene, 
dirò ciò che mi parerà, senza però farla da Maestro* 
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» In tutti gli ufficj , in cui mi metteranno in- 
sieme cogli altri, ancorché siano còso piccole, o 
ba9se, come scopare, portare roba, siami per re- 
gola non essere mai il primo a prendere il migliore 
iuo^o , o l’ istrumonto più atto ad operare , ma 
darò il miglior luogo , e comodo agli altri , la- 
sciando a me quello che Dio mi farà restaro , e 
cosi resteranno contenti essi, ed io. Non mi offl> 
rlrù mai da per me ad ufficio alcuno, o a qua- 
lunque altra cosa, senza essere prima comandato* 
x> Nella mensa non mirerò mai quà , o là , qp 
non che perbene del prossimo, o per mio prò 
jirio ufficio. Prenderò il piatto dalla tavoletta a 
me più vicino , senza mirare gK altri. 

» In tutti i movimenti interni ribelli alla ra- 
gione , avvertirò di non corrisponderli : cosi a chi 
mi riprendesse, o chi mi accusasse , darò luogo 
dio passi 1' amarezza , acciò venga appresso la 
dalèezza. 

» Ultima risoluzione di darmi tutto a Dio. Mi 
dano sempro avanti gli occhi queste tre parole, 
sardo, cieco, e mulo, nè* in me siano questo pa- 
role . voglio, e non voglio ; ma voglio solo, clic; 
In me sint, Deu * , vola tua, et non nota mea. 

t Per fare quello che vuole Iddio, bisogna non 
far più quello che voglio io^-Si , io voglio solo 
Dio , e se voglio solo Dio , bisogna che ini di- 
stacchi jla tutto ciò che nou è Dio ; nò cercherò 
casa per comodo proprio. ♦ 

J> In tutto il tempo del silenzio m* impegnerò 
rtdla considerazione della passione e morte di 
Gesù Cristo, e dei dolori di Maria SS. 

» Le mie «preghiere, comunioni , e tuttq, eta- 
no sempre in beneficio de’ poveri peccatori, olio 
rcndoli a Dio col preziosissimo Sanguo di Gesù 
Cristo. _ . . 


I 


ur 

» Se alcuna persona sta soffrendo, come piaco 
al Divino volere, ed essa non si fida di patire, 
e cerca aiuto , io pregherò Iddio per essa, offo- 
rendo quando farò per tre giorni continui, accio 
ottenga dal Signore la vera uniformità al suo Di- 
sino volere.- - . 

» Pigliando la benedizione dal Superiore, con- 
sidererò corno la pigliassi dalla stessa persona di 
Gesù Cristo. 

» Il ringraziamento per la comunione , Sia aa 
quell’ ora che mi comunico fino alla metà del 
giorno ; c dalla metà del giorno fino alle venti- 
quattro oro 1’ apparecchio. 

» Da oggi avanti tratterò coi Sacerdoti con tutto 
il rispetto possibile , come se fossero la stenti 
persona di Gesù Cristo, ancorché non siano tali, 
riguardando in essi la loro gran dignità. 

» Spiega dei voto. — Con questo voto mi ob- 
bligo di faro 'il più perfetto : voglio diro quello , 
che a me pare il più perfetto avanti a Dio : questo 
si estendo sopra tutte le mie operazioni , che mi 
obbligo di fare colla maggior mortificazione , o 
perfezione ; sempre presupponendo averne da 
V. 11. la liconza generale, acciò proceda con si- 

éurezza. . 

t> Non intendo offendere il voto in quello azio- 
ni operate da me astrattamente , senza badarci. 
Similmente non sarà contro il voto il poter ce> 
care dispensa a chiunque per qualche cosa, ritro- 
vandomi fuori di Collegio, e ciò per evitare ogni 
scrupolo o confusione , che potrebbo impedirmi 
l'operare. Anche intendo poter cercare licenza al 
. Padre Confessore di levarmi il voto, e può levar- 
melo quante volto vuole. _ 

Susseguono altre pieci espressioni affettilo*) , 
ettari atti divoti verso la l'riuità, Gesù appassie- 
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nato e Sagramentalo , che avea in pratica ; cosi 
a Maria SS., cd ai Santi suoi Avvocali, che pcf 
brevità tralascio. Troppo lunga e la serie , aven- 
dosi prescelto chi per una virtù, e chi per un’al- 
tra ; e due o tre per la medesima virtù. Spezial- 
mente venerava con particolare ossequio il Santo, 
sotto del cui patrocinio ei nacque; l’altro di cui 
ne portava 11 noine ; e quello nel cui giorno era 
per passare all’altra vita, benché ignorasse chi fosse* 

r \ . •'1 • . , •’ •» , ' , •»* 

CAPITOLO XIII. 

■ ,, m ■ v • 

Esattezza , con cui il Fratello Gerardo adempiva 
il suo voto, e sua perseveranza nei bene. 

Non era Gerardo di quelle animo instabili, che 
tutto promettono persistendo il fervore ; e man- 
cando questo, tutto tralasciano. Fermo egli era 
nelle suo risoluzioni. Quel medesimo Iddio , ei di- 
ceva , spronando se stesso alla virtù , che fu jeri 
questo medesimo è oggi. Arido , o fervente che 
fosse , costante sempre vedovasi nel mettere in 
pratica ciò che proposto si avea. Tostiinonj no 
sono , e lo contestano l’un l' altro i Padri Petrella 
Giovenale, o Cafaro- 

Eroica fu sempre in Gerardo l’ obbedienza, anzi 
cosi -singolare , che adorava i pensieri in chi pre- 
sedeva. Cosi esatto era in questa virtù , che chi 
comandava ponderar dovea le parole per non ur- 
tare in abbaglio. Un giorno riprovando il P. Ca- 
faro il di lui sentimento, quasi disprczzandolo,.rà 
i' inforni , gli disse. Gerardo in sentir questo sul 
medesimo piede andiede a rintanarsi nel forno. 
Dovea cuocersi il pane. Va il fornaio per attac- 
carvi il fuoco , e vedendoci Gerardo , spaventato 
ne dà parto al P. Cafaro. In sentir questo il P, 
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Cataro sì diede colla mano nna percossa in fronte, 
condannando la propria iocautcla, e di fretta foce* 
lo richiamare. 

Attento alla lettera, non vi era intcrpetrazrone. 
Ritrovandosi nei Ciorani , e dovendosi portare In 
Castellammare, portatevi il somaro , gli disse il 
P. Rossi. Portandolo , non no fece uso , e tirollo 
per la capezza dietro a se. A vendo fatto da tren- 
ta miglia a piedi , non ritorna che storpio. Ca- 
pito il mistero, e cercandogli il motivo: V. R. , 
disse Gerardo , mi comandò portarmi il somaro , 
e cos\ ho fatto. . • ’’ . 

Tal fede avea all'obbedienza , chfc comandato 
non temea pericolo. Ritrovandosi in Carbonara, 
e chiamato dal P. Fiocchi in Melfi-, veniva im- 
pedito a partire , essendo l’ Ofanto per le dirotte 
pioggie troppo avanzato : debbo partire , disse Ge- 
rardo, perché cosi vuole l' obbedienza. Troppo gran- 
de era la piena. Come fu nel mezzo , un albero 
* spiantato venivali di traverso. Tutti l'avevano per 
morto. Gerardo segnando l’ albero colla Croce , 
nell' istante si poso a linea , e passollr di fianco. 
Questo accidente lo raccontò egli medesimo, ma- 
gnificando la virtù dell’ obbedienza a Monsignor 
Amato , ritrovandosi in Lacedogna. 

Anche Iddio vi concorreva con modo partreo- 
lare. Bastava un cenno mentale dei Superiori , 
anche in distanza per vedersi Gerardo tutto pronto 
ai loro cenni. Encomiando in Melfi con Monsi- 
gnor Basta il P. Fiocchi l’ eroicità di Gerardo 
•nell' ubbidire , voglio , disse, vedere ove arriva , 
e come Iddio lo singolarizza ; ed in cosi dire , 
concentrandosi in se stesso , lo precettò portarsi 
da'lui. Stava Gerardo in Iticelo , e sul medesi- 
mo punto che era stato precettato , fa sentire al 
- P. Ministro , che il P. Rettore lo voleva in Melfi, 
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Parti, e richiesto dal P. Fiocchi cosa andasse 
cercando ? Son venuto , rispose , perchè V. R. mi 
ha chiamalo. Altri di questi casi abbiamo in per- 
sona del P. Cafaro , sperimentar volendo il di lui 
spirito , che da me si tralasciano. 

Anche nell’ umiltà erasi reso singolare. Penetra- 
to dal basso sentire di se medesimo , non vi era 
disprezzo , o contumelia che non meritavasi , o 
die con allegrezza *non vedevasi abbracciare. In- 
contri umilianti non ve ne mancarono. Tutto era 
dovuto per Gerardo , tutto stimavaio a guadagno. 
Talvolta vedevasi cosi, penetrato dal basso sentire 
gì se stcssq -, e dalle sue ingratitudini con Dio, 
che stimava a grazia anche V inferno. Attestava 
il P. D. Vito Polestra , che non sapendo , come 
più confondersi, abbracciandosi colla terra, volea 
die la terra nascosto l’avesse agli occhi degli uo- 
mini, Richiesto da uno doi nostri, come si tenesse 
innanzi a Dio ? Io mi credo cosi ingrato, disse Ge- 
rardo , e così carico di peccati, che non mi stimo , 
degno della sua faccia , c presentarmeli nell'o- 
razione,-. 

Stimandosi come il più indegno tra' fratelli , e 
degno di ogni villania , se vedevasi non curato , 
allora vedevasi soddisfatto. Diceva , che mangia- 
vasi il pane a tradimenti}', e che ingannava la 
conlunità; c quando gli era concesso cibarsi de- 
gli avanzi di tavola , allora banchettava , ripu- 
tandosi come uno dei poveri , c che come a quel- 
li anche per limosina , se li dassero gli avanzi 
degli altri. 

Sperimentar volendo il P. Cafaro 1’ obbedienza 
_ coll’ umiltà in Gerardo , imposegli , di dar conto 
,di sua coscienza ad un altro fratello laico. Feco- 
Io senza ripugnanza , c lo fece con tal esattezza, 
meglio che al proprio direttore. 


47 

Era filato informato di sua virtù dal P. Cafàro 
in Gaposele D. Camillo Bozio «anonico di Conza, 
ma non credevano tanto. Ritrovandosi col qua- 
resimale in Atella , vi capitò Gerardo. Calando 
in Chiesa , ritrovollo accerchiato in sacrestia 
da preti , e gentiluomini. In vederlo , che stai* 
cui tendendo , gli disse con aria di disprezzo ? 
Voi siete tm laico ignorante , e ti pavoneggiata 
farla da teologo f mi maraviglio di questi Si- 
gnori che vi conoscono, e vi trattano così. Non sa- 
pendosi il mistero , sorpresi restarono tutti. Ge- 
rardo , avendo ricevuto con presenza di spirito 
il rimprovero , si umilia , c si confonde. Abita- 
vano tutti due in casa del signor Graziola , e 
portandosi, non sò perchè, il canonico nella stan- 
za di Gerardo , ritrovollo iu estasi , c sollevato 
d i terra. 

Con questo basso sentire di se medesimo, sfn- 
golare anche si rese nella povertà. II peggio di 
casa era sempre il suo, le vesti più sconce e la- 
cere erano ricercate da Gerardo : cosi le peggiori 
biancherie facevano la sua ricchezza. Prescelto si 
aveva per sua stanza in Iliceto un focolajo anti- 
co dei PP. Agostiniani , c questo senza spiraglio 
di luce. Suo letto o per dir meglio , suo aculeo 
era un pagliaccio tanto grande quanto il focolajo, 
e due imbrici formavano il capezzale : Attesta il 
fratello Cesare , che curioso avendo voluto osser- 
vare il suo letto , ritrovò che il pagliaccio , era 
pieno di -pietre, e di cardi smozzicati. Questo 
era il suo letto, ed intorniato vedevasi da tanti te- 
schi di morti. Monsignor Basta Vescovo di Melfi, 
Monsignor Amati Vescovo di Lacedogna, e l’U- 
ditor Marcante, ritrovandosi nei santi csercizj , 
curiosi vollero vedere questa tana , oye stava, ed 
in vcderla-attouiti restarono, e spaventati. Rithie- 
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sto da un’ altro fratello laico, perchè tanto si stra- 
niasse ? lo fo, disse Gerardo, perchè tanto mi me- 
rito, e lo fo per quel Dio che mi ha creato. Ebbe 
in seguito una delle solite stanze. Questa però non 
era sua. Arrivando forastieri, ed essendo la casa 
ristretta, pronto Gerardo cedea la sua. Vi fu volta 
che venendo da fuor , e trovandola impedita , suo 
letto era in Chiesa la nuda terra. Vi è cosa gra- 
ziosa. L’antico altare maggiore in Iliceto era vuo- 
to di dentro ed aperto di dietro. Gerardo mancan- 
do le stanze a forastieri, cedeva la sua, o di notte 
portavasi a riposare dentro di quello. Capitando 
in altre nostre case , e non badandosi a dargli la 
stanza , ritiravasi nella stailetta, che si aveva . 
mettendosi nel letamajo di fianco ai giumenti. 

Orazione e mortificazione, come dissi se nac- 
quero gemelle in Gerardo t vi crescettero adulte. 
Libero che aveva ritaglio di tempo , o consuma- 
vaio in Chiesa avanti al Sacramento, o in camera 
ai piedi del Crocifisso. L’ora del riposo, che noi 
abbiamo dopo pranzo , per ordinario non passa- 
tala, che nella lettura di libri divoti , o in Chie- 
sa avanti al venerabile : nò intermise mai in Chie- 
sa per fin che visse, le notturne vigilie. Costante 
egli fu nella mortificazione di se stesso. Obbligato 
a far uso del pagliaccio comune, tanto pianse col 
direttore, che almeno tre volte la settimana se li 
permise di dormire sopra una tavola, avendo per 
guanciale i soliti imbrici con una pietra pendente 
dai piedi , c fasciata la fronte con una catenella 
di ferro. Ometto ripetere la carneficina di se stesso 
che di continuo seguitò a fare con tanti istrumenti 
afflittivi, come altrove già dissi. Pernottando fuori 
di casa non dormiva, che sulla nuda terra, della 
qual cosa .moltissimi si avvidero. Scomponeva però 
1' umilissimo fratello il letto, e Impazzava alquanto 
le lenzuola, per nascondere la mortificazione. 


La .mortificazione (Iella gola , si pu3 dire che 
finché visse , la portò all’ eccesso. Trattenendosi 
in Melfi col P. I). Stefano Liguori in casa del 
sacerdote D. Mauro Murante , si accorsero che' ' 
il servo di Dio con destrezza metteva qualche 
cosa amara sullo vivando. Volendosene accertare 
il P. Liguori , prose dal di lui piatto una forchet- 
tata di maccheroni. Ma ritrovolli cosi amari, che so 
pronto non era ih buttarli a terra sarebbe stato 
costretto a vomitare. Anche Dio Io favori in qua-' 
sto. Confidò al. proprio direttore, che per tre an- 
ni continui 1 , cercato àveVa-in grazia al Signore di 
farli perdere iT senso a qualunque cibo, e che 
finalmente era state compiaciuto. 

Scgnalavàsi sopra’ tutto nella carità : Egli era 
tutto a tutti , c non negavasi a veruno. Avendo 
per ufficio far da sartore, e prevedere ognuno del 
bisognevole , ' oltre di prescegliere per "se il più 
lacero e rattóppato , talvolta spogliava se stesso 
per accorrere ai bisogni degli altri. Non avendo 
come provvedere taluno, e non volendo angustia- 
re i superiori, privavasl del suo, e lo cedeva al 
più bisognoso. Anche io tempo- d’ inverno , che 
« molto rigido io Iliceto , fu osservato privarsi 
della camiciuola per darla ad un fratello, cd egli 
restarne tremante colla sola sottana sulla camicia. 

Sua privativa èrano gl’ informi ; ne prevedeva 
^ j bisogni , e sollecito ne cercava il sollievo. Non 
solo co’ nostri , ma anche cogH esteri si segnala- 
va mirabilmente questo S- Fratello nella carità. 
Capitato in Iliceto , e caduto gravemente infermo 
D. Francesco Antonio SabbateUi canonico di Si el- 
fi , Gerardo ancorché non conosciuto , non sólo 
assistevalo di giorno, ma comandato, non lascia va- 
io di notte. ??on ci conosceva questo bisogno il 
medesimo canonico. Risvegliatosi una notte, vedo 
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Gerardo con suo stupore che a piè del letto lo 
stava guardando : quest’ atto lo confuse; nè fini- 
va in seguito magnificare da per tutto una tanta 
carità. 

Segnalata si rese la sua assistenza, specialmen- 
te con un romito , che infermo capitò , e morì 
in càsa. Troppo scabrosa e nauseante fu l'infer- 
mità. Ognuno di servizio ribrezzo aveva di accu- 
dirlo : Geràrdo , come suol dirsi, se gli cuci a fil 
doppio. Non profittò il miserabile della sua assi- 
stenza. Pregando per esso , ed .essendogli com- 
parso quella disgraziata anima : non pregate per 
me , gli disse , che per giunto giudizio di Dio io 
sano dannata. Cosi spaventato restò dalla defor- 
mità d.elP aspetto , che per fin ohe visse, non no 
perdette la memoria. 

Vi è cosa di vantaggio. In qualunque lirsogno, 
egli era pronto a tutti. Passando da Melfi in Àtei- 
la con alcuni Ordinandi, ed essendo gonfia la fiu- 
mara , molta gente stavano arrestata per non po- 
ter andare a faticare. Compatendola Gerardo si 
inoltra nel fiume , e facendosela ingroppare, tan- 
te volte vi fece ritorno , che passatila tutta aldi 
quà del fiume. Attesta P. Michele Pioto, che pas- 
savafo con taf franchezza, come'ge in terra asciut- 
ta avesse camminato. Avvertito a non rischiarsi, 
carità del prossimo '/disse Gerardo ; e rivòlto al 
cavallo , cavallo, mio , disse , diamo gunio al no- 
stro Dio. Pervenute all'altra fiumara, anche ostrq- 
mementó ritrovolla ingrossata ; ed egli pieno di 
fiducia assicurò il passaggio ai medesimi Ordinan- 
di , andando , e ritornando indietro. Ogni peri- 
colo soggiunge il Pinto, vedevasi svanito in vista 
di questo santo Fratello. 

Veder i] , povero partire , e nón essere a parte 
non comportavalo Gerardo. Abbiamo atti, che sor- 


prendono. Portandosi in Ilicefo, ed incontrandosi 
con un poveretto , che a stento portava sulla fru- 
sta un fascio di legna , egli lo sgrava, e metten- 
doselo sulle ‘spalle , non lo depose che alja porta 
della terra. In S. Agata incontrando alla salita , 
che è troppo erta , una vecchiarella coti in testa 
una caldaja di panni puliti alla" fiumara , che a 
stento avanzava il passo , egli che anche andava 
a piedi , sgra\fandola si pose in testa la caldaia» 
Ripugnanza v’incontrò all’entrata della terra, ma 
vincendo se stesso cosi seguitò per mèzzo delta 
piazza , e non depose la caldaja , che alla casa 
di quella. Atto tale appreso lo aveva nella vita 
del fratello Curzio , che anche in Scala praticar 
soleva lo stesso con vari facchini. 

\ iaggiando , ed avendo per guida il pedono 
compatendolo , per ordinario cavalcarlo faceva^ co- 
prcndó la virtù sua cori qualche pretesto. 

Quando sollecito per i bisogni altrui, tanto tn- 
diflerente egli era per i propri. Tutto Timetteva 
alla provvidenza. Uscendo di casa, so da supe- 
riori non si prevenivano , egli non era capace di 
esporli. Tale abbandono appreso lo aveva dal no- 
stro Padre Sportelli , 'uomo di gran santità , cho 
in questo fu. singolare. Essendo stato mandato a 
piedi nella terra di Accadia, e non essendo stato 
accorto 1 edbnomo di Casa a dargli un$ cplazio- 
. ne > vi arrivò cosi sfinito , che entrando in Chio- 
sa , tìon reggendosi per la debolezza , tramorti- 
to vi cadde a terra. Comandato di- portarsi In 
Ascoli , e non adendo scarpe , vi si portò con 
certe scarpaccc , clic in casa aveva ai piedi. Giun- 
to in piazza . vedendolo cosi mal ridotto non po- 
chi giovanasti*i cominciarono a metterlo in ridi- 
colo , ed egli non curando il mondo , soffi! il 
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' tutto eoa lieta indifferenza. Cosi Gerardo osser- 
vava , e métteva in pratica il suo voto. 

- - «• • 

CAPITOLO XIV.. 

. , ’# j -• . . ■ : y 4 ' f v 4 t . 

Dt' doni di Dio nel Fratello Gerardfo; e conversione 
- ammirabili da esso operate. 

Divisi sono li doni di Dio, e no» tutti , come 
si piega l’ Apostolo , sono da Dio concessi ad. 
ognuno. Con Gerardo ne fu cosi liberale, che qua- 
si lo fò ricco di tutti. Intelligenza de’ misteri, pro- 
fezia , penetrazione dei cpori , forza nelle parole 
ed impero su i demoni tutto profuso in quésto 
grar.de suo servo. 

Non entro nella profezia , perchè sarebbe lo 
6tesso che moltiplicar volumi ,~ od è noto come 
avevaia familiare; nè mi distendo sull’ intprpetra- 
rione de’ misteri essendosi reso troppo famoso in 
congregazione , c fuorj. Teologo si aveva, e tale 
tra gli altri lo avevano Monsignor t Basta Vescovo 
di Melfi , c Monsignor Amato Vescovo, di Lace- 
degna. Tanto era entrare con esso in cose teolo- 
giche , che restarne confuso. Accenno tra i tanti 
quello che eli accadde con un prete, c*he non era 
ignorante. Èssendosi questo provato , n’ ebbe la 
pèggio. Gerardo gH disse, spiegatemi, questo prin- 
cipio di Giovanni : In principio erat vcrlxim , 
et verbum erat apud Deuìn , et Deus erat.verbum . 
Attcsta il P. Cajoiie , che non seppe che si dire 
il buon teologo , e Gerardo in poche parole pose . 
in chiaro tutto il mistero. • . 

Aveva presente le coscienze altrui piu che la 
propria. Un galantuomo essendo- venuto in casa 
per fare gli esercizi , spaventato àlle-prime pre- 
diche del P. “B-lzzi , si disanimò in maniera che 
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pensava come incapace di perdono , ritornarsene 
indietro* Gerardo entrando nella sua starna , e 
nulla sapendo , tu che hai, gli disse ? Lucuti dalla 
Usta diffidenza «T inferno , clic Iddio, e Maria SS. 
sono in obbligo di ajutarti. Restò confuso ed at- 
tonito il galantuomo, vódendosi penetrato 1' inter- 
no , e nell’ istante si sgombrò della diffidènza, o 
dell’ angustia. 

Facendosi in Chiesa la comunione generalo In 
tempo di esercizi , Gerardo si accorso da sopra 
il coro , clic un esercfziante sacrilego era per 
accostarsi all’ altare. Cala in Chicli, e ritiratolo 
in disparto , lo fò carico del suo attentato, Con- 
teso , e compunto confessa ai piedi del confesso- 
re 1’ erubescenza sofferta , o ritornando in Chiesa 
non ebbe ritegno alzar la voce , e dire : « lofio 
avuto rossorp confessare i miei peccati; ed aven- 
domeli scovcrli il fratello Gerardo, ncr mia con- 
fusione voglio dirli innanzi a tutti ». rotto l'avreb- 
be , so impedito'nòn fòsse' 6lato da uno de' Pa- 
dri , clic IrftVl presente. ’ 

l 7 n Sacerdote di Jlocchctia , ma molto Imbro- 
- gliato di consciènza, fatto si avevq una mala con- 
fessione. Gerardo visitandolo, essendo entrato nel- 
lo cose dell’ anima , lecele avvertire di vari pec- 
cati , che non si aveva confessato. Entrato in se, 
confessò ad altri quello cho Ira esso, ^ Gerardo 
era passalo. 

" Con questo dono Sii aver presente lo coscienze, 
urviva ancora il zelo ardente/ La- sua voce era 
voce di virtù. Non parlava , ina tuonava , e fai 
ascendente aveva su T cuori , 'che i macigni ad- 
v diventavano fiera nelle sue mani. So Correggeva, 
seguiva 1’ emenda ; se rilevava P iniquità , vedo- 
vasi abominata . ed eia impero per ognuno un 
con voglio -drl Fratello Gerardo, Per cui ua gran 
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Prelato disse, » è Iddio, che parla per suo irìez- 
L°dirl^ SOgna Secondarl ° se non vogliamo dire ub- 

Non mi diffondo sullo tante conversioni di a- 
nime perdute , e date al diavolo , che questo S, 
* rateilo guadagno a Gesù Cristo, e ridusse a pe- 
nitenza. Troppo grand' è il numero. Laonde con- 
testano i Padri Margotta , o Cajone , che cento 
Operar! non avrebbero ottenuto ciò, che consegui 
Gerardo col suo zelo , c colla sua penetrazione; 
ed -io dico . che non vi ò paese in vicinanza di 
Liceto di CaposeleC, ed altrove , cho non rac- 
conti le suo 'portentose convensioni. 

Essendosi incontrato vicino Iliceto con un no- 
nio facinoroso , si ferma, e se gli dichiara ami- 
co , cd entrando nello stato di sua coscienza , 
gh fa presente la vita mal regolata , o sopratutto 
alcune iniquità non note , che a Dìo solo. Veden- 
dosi colui svelato il proprio interno, si confonde, 
piango , si umilia. Gerardo portandolo in Casa 
zi presentandolo ad uno dei nostri Padri, quello si 
confessò con singhiozzi, e lagrime, e da per tutto 
con suo rossore. andò predicando Gerardo per un 
gran Santo. 

Imbattendosi non so come , con un altro scn- 
lerato , l’arresta, o dolcemente insinuandosi , gli 
fa presente le sue iniquità, Iddio offeso, e l’infer- 
no preparato. Sbalordito il miserabile, al vedersi 
svelato ciò, che niuno sapeva, si unplia, e si con- 
fonde. Similmente vedendolo compunto Io porla in 
Gasa, o presentandolo ad uno dei nostri, disse: 
vi fo regalo di questo gran pesce, che non vi sarà 
discaro. 

Kitirando&i in Casa da certi luoghi circonvici- 
ni , s’ incontro con un giovinastro , il qualo ve- 
dendolo a piedi con un mantello lacero, e cappel- 
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laccio in tosta gli fate: fotti tu qualche caca te- 
soro ? rispose subito Gerardo ? questo appunto è il 
mio mestiere ; ed io voglio farti ricco. Cosi dicen- 
do cavandosi la Croce dal petto soggiunse : que- 
sto è quel tesoro ; Che tu non cerchi , ed io rogito 
farli ritrovare. Con enfasi di zelo non manco lar- 
gii presenti le suo iniquità giammai confessate , 
e. gli anni , cho avea vissuto in disgrazia di Dio. 
Compunto il giovane diede in un dirotto pianto; 
confessò eh’ era ripieno di scelleragini , e che da 
sei anni non crasi confessato. Gerardo avendose- 
lo abbracciato , tutto lieto sei porta in casa ; lo 
trattenne per qualclio giorno ; o consolato il me- 
schino , andavh benedicendo 1’ ora , che si era 
incontrato col servo di Di». 

Essendo stato mandalo a’ sai^i esercizi da Mon- 
signor Amato, e dall'Arciprete Cappuccio un pu- 
bico scandaloso , che per molti anni eransi ado- 
prati , ma senza frutto , per vederlo emendato ; 
V uomo perchè furbo ostentò ravvedimento , ir© 
taciuto aveva i peccati più gravi. Portandosi a co- 
municarsi* Gerardo lo ferma chiedendoli dove ad- 
dasse ? Quello rispose: Vado a comunicarmi. Ità- 
pigliò tutto zelo Gerardo ; come a comunicarvi , 
non avendovi confessato n<! questo , nè quell altro 
peccato ? va , confessati .tene , se non voi che la 
terra t' inghiotta. Atterrito Colui , vedendosi sva- 
iato 1' interno , si compunge, ed entra in so stes- 
so ; o non parli clic santilicalo'da’ santi esercizi. 

Un recidivo ritornato al Vomito; ma .spinto da 
rispetto umano, e da chi poteva . capitò di nuo- 
vo nella nostra Casa, Richiesto da Gei ardo del 
suo stato . disse, che ringraziavano Iddio. Geral- 
do portandolo nella propria stanza , gii svela a 
vista del Crocifisso tutta la coscienza; ed hai cuo- 
re , gli disse, di offendere Iddio ? ed additandogli 
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il Crocifisso J queste piaghe chi ce V ha fatte , te 
non tu colle tue iniquità ? e chi altro che tu dalle 
vene gli hai cavato il Sangue ? Cosi dicendo , si 
vide il Crocifisso grondar Sangue d-a per tutto. 
Compunto il miseratilo , nell' istante, nortossi ai 
piedi del nostro P. Petrella , riferendogli con so- 
gni di gran pentimento tutto l'accaduto. Emenda- 
to ritornò a Casa , e diede licenza al P. Petrella 
di palesare ad altri quando col S. Fratello avea 
passato. 

Portandosi in S. Agata , a mezza strada si vi- 
de intcriormente fermato. Entra in se Gerardo, 
cd incontra un uomo. Avendolo dolcemente arre- 
stato , gli chiedo ove ne andasse? A te cho im- 
porta va in malora , rispose, nrfn tri' inquietare. 
Era questo un uomo disperato protestato si efa 
col diavolo che i' anima era sna. Geraido dolce- 
mente trattenendolo ,\gli svela il suo stilb: Iddio, 
disse , per te mi ha qui mandato , cd ió voglio 
aiutarti. Mutò linguaggio il moschiho , si- com- 
pungo , o da in ! pianto. Confortollo Gerardo . e 
portandolo con se , lo pose nelle mani del P.Fjoc- 
dii. Perché sartore , il P, Ministro 4 fermollo in 
Casa* Questo è uno di quei y di cui, comò dissi, 
servivasi Gerardo per le sue carnificinc. Costante 
lu la sua conversione, fu anima di orazione., e 
di segnalata modificazione ; e dopo molti anni 
portossi in Napoli, per sacrificarsi in un Ospeda- 

■- le in sollievo dogli ammalati. 

- Tante , e tante altro conversioni vi sarebbero 
che io. tralascio. Questo poohe. bensì sono suffi- 
cienti per rilegare il dono (h, Dio, che egli avea 
i ella penetrazione dei cuòri , cd il dominio an- 
cora per ridurli a Gesù Cristo. 

• 
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CAPITOLO -XV. , 

Travagli; che goffri Gerardo dai demoni, ^ 
e tuo impero sopra i medesimi. 

Lo zelo si grande , che questo benedetto Fra- 
tello avea per la salvezza delie animo, c le con- 
versioni cosi strejytose , che tatto gioino opera- 
va gradir non si potevano dall' inferno. Preso di 
mira dai demoni , pace no‘n gli davano , e mezzi 
non lasciavano per abbatterlo, e distoglierlo, ian- 
t e e tante volte se gli fecero presenti di notte, 
non ano , ma più demoni minacciandolo, e stra- 
ziandolo se non desisteva rubar loro, lo aninve. 
Contestano i suoi Confessori , essere stato anche 
strascinato per li corridori di Casa. Tu non la 
vuoi finire , una notte gli disse Un diavolo ■ , ed 
io te ne dò per levarti dal mondo. Talvolta si 
vide afferrato , e si strettamente tenuto, che ere- 
dea sul punto spirare. Ritrovandosi facendo la cu- 
cina , pi» demoni se gli fecero sopra per buttar- 
lo nel fuoco. Altre volte se eli avventavano, co- 
me stizzati mastini , che' còffe zanne minaccia- - 
vani» volerlo sbranare. Potete abaiare, diceva Ge- 
rardo , ma avendo coiytno Mamma Maria, e Gesù 
Cristo’ mio , non. potete morsicami. Queste bat- 
taglie , scrive il P. Giovenale, per lo pi» sorti- 
vano, nella nòtte del Venerdì , nè lasciava mezzo 
fi demonio per isgementarlo, e darlo indietro dal 
suo tonor di" vita , e dallo zelo , che avea per 
istrappar le anime dalle sue marii. -, 

Nè fu solo indifferente in fàccia ai demoni, ma 
neteudavà dominio, sopra di' esàh-Quantl, e quanti 
ossessi ei non liberò col 'solo impero della.' oee f 
Una volta fra lo altra essendo state cbbunato'per 
sollevare ua ossesso , ©non volendo jt 'demònio 
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ubbidire, egli circondandolo colla sua cinta tanto 
luato per metterlo in fuga. 

Due gioyaoastri in Iticelo una Domenica vede- 
vans. di piantone di fianco alla nostra Chiesa 
senza sapersi eh. fossero. Non so come Gerardo 
si ritrovo ad affacciarsi. Vedendoli : Voi che fate 
qui . loro disse , non è luogo questo per voi - ad 

avendoh precettato in Nome di Dio a precipitarsi 
nell inferno ,i due giovanastri , eh’ erano duo 

SprcV nC 1Stant0 si videro sparire. Cosa pre- 
tendessero non si sa. il fatto è indubitato, 
che a veduta di piu di uno de’ nostri. ^ 
aorprendente ò ciò elio siegue. Un giorno por- 
tandosi in Lacedogna , ©^partendo tardi da Melfi, 
pertlic non pratico disperse la strada tra le bosca- 
ghe dell Ofanto. Avanzala era la notte con pio». 
„ia , e folta nebbia. Cosi angustialo qual’ era si 

J tp C m a nn " r ‘ r forma , di uomo u " d «™orào! Ora 
e tempo gli disse tutto rabbia, di poter fare di 

le ciò che voglio. Avendolo conosciuto Gerardo 
nón si sgomelo , ma fidando in Dio: brulla b *. 
S *f a . disse .ioti comando in nome della SS. 
lamia di prenderti, la briglia del cavallo, è nea, 
sa tu a portarmi senza nuocermi in Lacedogna. 
Come disse , cosi fu ; borbottando calò la testa 
il demonio, ed avendosi presa la briglia del ciu- 
men 10 , pacificamente portello in Lacedogna. 

Questo fatto meglio viene individuare da D. 
Costantino Cappucci gentiluomo di quella Città 
« Una sera, cosi egli, verso le quadro della notte 
sento bussate il poi topo , e dimandando chi fosso 
resta, sorpreso essere il Fratello Gerardo. Salito 
sopra , o vedendolo tutto bagnato, chepra è que- 
sta gli dissi., o con questo tempo? Mi dispose 

colla sohja sua candidezza, sia fatta la volontà di 
Dio , caro D. Costantino, Io vengo da Melfi, ma 
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sopraggiuuta la notte con nebbia , ed acqua ho 
disperso la strada , e veduto mi sono tra preci- 
pizi tali intorno all’ Ofanto , che se Iddio non mi 
ajutava , avrei perduta la vita. Staudo sopra di 
una ripa , mi è uscito avanti un uomo , ma era 
un demonio : qui ti voglio mi ha detto , ora si 
che ti ho sotto . sei disperato , non avendo fatta 
1’ ubbidienza del Superiore, e Dio non è per per- 
donarti. Sulle prime sod restato sorpreso, ma rac- 
comandandomi a Gesù Cristo , ed avendo cono- 
sciuto non esser quello un uomo , ma un demo- 
nio brutta bestia , gli ho detto, io ti comando in 
nome della SS. Trinità di prenderti la brìglia del 
cavallo , e senza farmi male portarmi a dirittura 
in Lacedogna. Cosi sono venuto a salvamento, ac- 
etìmnagnato da un diavolo; altrimenti questa not- 
te o ci lasciava la vita , o restar dovea tra gli 
anfratti deli’ Ofanto. Pervenuto però il nemico di 
Dio alla Chiesa della Trinità : ecco Lacedogna , 
mi ha detto ; o cosi dicendo è squagliato ». Que- 
sto istesso confidò Gerardo al P. Fiocchi rettore 
in lliceto , ed al P. Giovenale suo Direttore. 

CAPITOLO XVI. 

Richiesto Gerardo , vicn destinato nella Città di 
Corato , sua esemplarità , c cose prodigiose da 
esso operato. - . . - 4 

on era unsu lucerna il Servo di Pio Gerardo 
da starsene sotto del moccio. Iddio , che destina- 
to lo'avea per bene di. tante anime, non mancò 
metterlo sui candeliere. Fatta nota la virtù sua 
..•sdaógentiluommi., e . Preti v che frequentavano fa 
neutra Gasa , più noa vi volle per 'vedersi ricec- 





calo anche in paesi lontani. Ritenuti che fosse- 
ro i Superiori , tante volto dovettero accordarlo 
perche impegnati da persone di obbligazione. 

Si 'olio v, e vi fu in Corato. Non ancora per- 
venuto in Città manifestossi quanto caro egli fos- 
se a Dio. Ln povero compagnuolo , dolendosi, e 
piangendo che i sorci divora vansi tutto il semi- 
nato {«regolilo , credendolo Sacerdote ; di voler- 

► - o facen- 


ti maledire. Compassionandolo Gerardo’, o facen- 
do un segno di Croce sopra del seminato , co- 
verto si vide nell istante tutto quello spazio di 
terreno da sorci morti , o moribondi. Attonito il 
Villano , correndogli dietro, fù noto in Città quan- 
to oragli accaduto. 

1 reintcso il suo arrivo , commosso si vide tut- 
to Corato. Il Villano che fu come il suo bandi- 
tore , invoglio ognuno a volerlo conoscere. Molto 
non vi volle per farsene l’ idea. Sparsa la voce 
ilei doni di Dio , clic possedea , Canonici, egen- 
tiluomini si videro in folla a visitarlo , chi per 
profittarne , e chi per isperimentare il di lui spi- 
rito. A tutti dava soddisla^iohc Gerardo. Stupiva 
ognuno vedendo un Laico ignorante, e senza let- 
tere parlare di mistica e sciogliere in Teologia 
le questioni più intrigate. Piena yedeasi la casa 
del signor Papale , ove abitava. Chi ammirava 
Ja iMtrina , e chi la Santità, e chi in uno San- 
tità , e Pottrfha. 

Autenticò Iddio la Santità di Gerardo con al- 
tri suoi doni. A chi scopriva le macchie dell' a- 
ihina invecchiate ; ed a chi facoa presenti i- dò- 
veri dtl pioprio stato , male disimpegnati. An- 
cii esi-o autenticò la sua parola col suo operare; 
Non mangiava che pochissimo ; il letto , e con- 
testavanlo tutti di casa , non era , elle la dura 
iena \ ed avvanzata la nette flagellasi aspra- 
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mente ; amilo vedessi , e divoto , affabile con 
tutti, o senza alterigia. Trattandolo un gentiluo- 
mo in una stanza , e Gerardo fissando gli occhi 
in un Crocifisso, che ivi ne stava, non tanto gli 
fissò , che per mezz’ ora rapito si vide , o fuori 
di se. Tal senso fecero i doni di Dio , ed il suo 
operare , che da tutti fu acclamato , c venerato, 
come un Santo vivente. 

Anche le Claustrali furono a parto del suo zelo. 
Le Benedettine lo vollero non una, ma piò volte, 
ed ognuna coinunicàvagli i suoi spirituali bisogni. 
Ritrovandosi la sera del Venerdì Santo nella lono 
Chiesa io 'atto , che entrava , cd usciva la pro- 
cessiono di Gesù addolorato , Gerardo ebbe tal 
ratto , che sollevato si vide più palmi da terra. 
Contcstollo al P. Fiocchi , il Canonico Giove, od 
altri ; c lo contestino di presento la BadessaCa- 
pano , e 1). Angela Rosa Falcioni. Incidenti cosi 
gloriosi animavano la sua voce. Sopra tutto affe- 
zionò lo Religiose alla frequente comuuiono , al- 
1' orazione', cd al distacco dalla crato , o dalle 
coso mondane. Pregolloila Badessa Azzariti, che 
iddio liberata 1’ avesse dal peso del governo. 2Y* 
sarete esentata , disse Gerardo , ma caricata vi 
vedrete di una Croce più pesante. Sgravata dal 
governo , sorpresa si vide da un cancro nella 
coscia ; .e così* travagliata per più anni fino alla 
morte. 

Qualche libertà vi ora tra le Domenicane. Ri- 
levando gli abusi . che vi erano , non solo le re- 
strinse nei propri doveri , ma innamorolle delle 
virtù cristiane. Tra l’altro si acceso di zelo per 
un fencslrone , che perchè basso, ed infaccia alla 
strada , non vi mancavano inconvenienti. Sul pun- 
to se ne fece un sacrificio , 6’ inchiodò, e di die- 
tro vi 6i affisse un Crocefisso, •' Q V'**» 
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Anche in questo Monastero vi fu altro dì sin- 
golare. Stando alla orate, e parlando di Gesù Cri- % 
sto , e del merito , che avea di essere amato , 
diodo in tali entusiasmi , che non potendo soste- 
nerne l’ impeto , restò per un pezzo fuori di se 
afferrato , e stretto ai cancelli. Profezie non ne 
mancarono. Non vedeasi coutenla in monastero 
una giovinetta , e con anzia aspettava la madre 
da Napoli per ritirarsi in sua casa. Conferendo 
con Gerardo il suo malcontento , o la sollecitu- 
dine , che avea per uscire di Monastero : Ch 
uscire , le disse quello , che uscire ? Voi qu\ do- 
vete essere Monaca. Venuta la rnadro , anzicchè 
U6cimo fè premura' di monacarsi , come già fece. 

Meglio non posso individuare il gran bene, che 
da Gerardo si fece in Corato, che con quello no 
gerisse D. Saverio Scoppa Sacer oto di Melfi, che 
eravi presente , al nostro P. Fiocchi morto in con- 
cetto di Santità: « La Divina Providenza ( cosi 
egli ) ha fatto , che in Corato si portasse il Fra- 
tello Gerardo, per cosi provvedere alla saluto di 
tanto anime. Colla sua venuta , e buon’ esempio 
ha provocato a divozione tutto il popolo , e vi 
ha operalo stupende conversioni. Signori , o gen- 
tildonne si sono compunte solo in sentirlo parla- 
re. Mi si confonde la mente per potermi spiega- 
re. V. Riverenza non si può imipaginare il con- 
corso , ed il seguito che aveva di gentiluomini , 
o Sacerdoti ; anzi lo portavano in trionfo. , come 
calato dal Cielo , nò lo lasciavano sino alle sei., 
e sette della notte. Ogni sua parola feriva i cuo'- 
ri , e non si udivano , che profondi sospiri ». 

Prosieguo , e dice : « Non solo il popolo si è 
■veduto invogliato ad abborriro il vizio , ma un 
Monistero molto libertino è restato riformato, con 
uu solo discorso distolse le monache da ogni va- 
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nità, ed ubbidienti le rese alla Madre Superiora. 
Sono cosi presi per Fratello Gerardo i Coratiui , 
e tal mossa vi è stata in Città , che venti, e più 
tra gentiluomini, e Sacerdoti sono già per portar- 
si in vostra Casa per gli Esercizi; ed ili Novem- 
bre si vuole ancora la S. Missione. Spero essere 
a baciarvi la mano per poi a voce' farvi carico 
del lutto ». 

Saggio ancora diede in Ceralo di sua ubbidien- 
za. Inaspettatamente una sera risolvette voler par- 
tire., nè valsero preghiere in contrario: sono chia- 
malo , disse , debbo partire, li fatto fu, corno poi 
confidò il Rettore Fiocchi al Canouico Giove, elio 
egli mentalmente precettato lo aveva la medesima 

sera a volersi ritirare in Casa, 

w ■/ > 

■Capitolo xvii. 

■V. 

Ammirabile remissione , ed altro operato da Qp* 
-* rafdo l nella Terra di Custelgrande. 

D , * • - ■ ' 

ìvulgata la fama deHo Spirito di Dio, che a»», 
sisteva Gerardo, e del dominio, ch'egli aveva 
sopra i cuori , tra le tante richiesto di vari pae- 
si, ricercato anche venné nella Terra di Castel* 
grande. • 

Erano più anni, che Notar Martino Carusi mv 
tóso aveva in rissa un giovane di venti anni, fi- 
glio di 1). Marco Carusi gentiluomo di quella-Ter* 
ra. Impegnati die fossero per la remissione pa. 
renti^ed amici , lutto fu inutile , temendosi- di 
» 9 * pensò ricorrere al Fratello Gqrardo , 
e capo si fece dal P. Cafaro, che ritrovai tsi colla 
Missione nella Terra delia Guardia. 

t Portandovi si non mancò il -demonio, volendolo 
distogliere, insultarlo per istrada, minacciario, «4 
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atterrirlo. Gerardo non curandolo , Io, disse, per 
mezzo dell' obbedienza eseguirò quando Iddio mi 
comanda , e tu tizzone d'inferno arrabbiati e vaiti 
a chiudere nel medesimo Inferno. Non volendo pas- 
sare por Ruvo , sapendo il concetto elio di lui si 
aveva , prese strada meno battuta. Essendosene 
accorti i Ruvesi, in folla gli corsero dietro un mi- 
glio distante , e contro stia voglia passar doVct- 
te , corno in trionfo , per mezzo di quella Terra. 

Verso le due della notte giunse in Castelgran- 
d,e , e propriamente in casa del Dottor D. Gae- 
tano Federici. Avendo da gran tempo una figlia 
ossessa Sabella Sebastiano , questa prevedendo il 
suo arrivo , con anzia stavalo aspettando in gasa 
del medesimo. Fattosegli presente lo stato della 
fiigliuola , Gerardo svolle, che sul punto 1 avesse 
portata. Pervenuta V ossessa nel portóne di casa, 
alzando la voce disse : già l'ha vinto la. bestia. 
Essendosi Gerardo raccomandato a Dio, la figliuo- 
la cadde lunga a terra , ed egli avendo recitato 
col Federici , e. con altri di casa 16 Litanie di 
Maria SS. , fece avvolgere alle reni della figliuo- 
la la cinta, che aveva. Strepitò, e borbottò I’ os- 
sessa; Gerardo avendo imposto al demonio di non 
più travagliarla. Kd , Io disse ^ ama Gesù Cristo 
e non aver più tt more. Cosi libera la rimaudo in 
casa , e costantemente fu tale, come mi conte- 
sta il Federici in una sua relazione. 

Quanto si desiderava por la remissione, tanto 
si ottenne. Avendosi chiamato IL — Marco Carusi 
padre dell’ ucciso . non tanto gli parlò, che com- 
punto lo vide e tutto disposto. Sentendo sila mo- 
glie D. Teresa quanto il marito erasi compro- 
messo , armata di sdegno s’ inviperisce , e cari- 
calo d’imprecazioni; e prendendo le vesti dell 
ucciso figlio inzuppate di sangue, ed infuriata ce 
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10 butta io faccia questo, disse è tuo figlio ; mira 
queste vesti e questo sangue , e poi se ti fidi , c a, 
e facci la remissione. 'Tanto bastò per smuovere 

11 marito, e renderlo più di prima ostinalo. Re- 
so avvisato Gerardo, la vincerà Iddio, disso » non 
il Demonio. Investito di reio, si porta in casa del 
Carusi, e cosi bene si seppe insinuare, che con*- 
punti tutti due buttandosi a’ suoi piedi di cuore 
rimisero 1’ offesa , ed anzicchò odiare 1’ uccisore 
del figlio, si protestarono volerlo amare. Di fatti 
non vi fu più riè odio, nè rancore , o strette bì 
videro in carità le rispettive famiglie. 

Altra meraviglia succedette in Chiesa. Stando 
Gorardo avanti al Sagramento , improvisamente 
vi s’ inteso un gran rumore. Accorrendo ritrovò 
una giovanotta anche ossessa , che caduta a ter- 
ra dava ? in bestemmie contro Maria SS. , c con- 
tro Gesù Sagra montato. Gerardo fattoselo vicino, 
f precctolla di chiudere la bocca* e comandando «1 
maligno spirito di non più travagliarla, libera re» 
sto sul punto ; ed ove prima nominar non se le 
poteva Gesù Cristo, e Maria SS., in seguito fre- 
quentò la comunione, e santamente seguitò a vi- 
vere. 

Infermo non vi fu, che non volesse la sua be- 
nedizione. Guarigioni istantanee vi furono, che per 
brevità io tralascio. Essendo stato portato dal dot- 
tore D - Gaetano Cianci a visitare un ragazzo di 
tre anni figlio di Pietro db felice Paco, che sta- 
va attratto nelle braccia, e nelle gambo , Gerar- 
do avendogli posto la mano sulla testa, e segnan- 
dolo colla croce , state di buon animo , disse alla 
madre , che in seguito il figliuolo non sarà più 
incomodato. Di fatti sauo si vidde , robusto ve- 
geto , c senza verun’ incomodo. 

Nè solamente la remissioni già detta operò Gè- 
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rardo in Castelgrancle : la sua gita culi fu una 
qiissione per tutti. Assistendolo il dono di Dio, 
non lasciò mettere avanti a tanti, e tanti Io sta» 
to della pròpria coscienza. Furono cosi efficaci lo 
sue parole, die in tutti si vide una geucrale mu- 
tazione. Fra gli altri compunse, e guadagnò a Cri- 
sto quindici giovanastri , che col loro scandolo 
rovinavano gli altri , e perchè prepotenti non fa- 
cevano conto di veruno. 

Essendo per partire , fu tale la mossa nel 
paese, che circa trecenlo , o. più persone , cari, 
candolo di benedizioni, l’accompagnarono più di 
un miglio fuori dell'abitato. Tale e tanta venera- 
zione si acquistò presso, tutti che i lavoratori per 
. lo campagne , sentendolo passare, lasciavano di 
. fatiga're, e correvano da lui per essere benedetti. 

Fra gli all ri facevano capo a lutti i quìndici gio- 
; van, astri e clic per confessarsi egli portava nella 
nostra casa di Caposele. Fu così perseverante il 
frutto ricavate in Castelgrande , che la sera di 
ogni sabato vedevansi venire in Caposele per con- 
fessarsi quantità di quei terrazzani , e contenta- 
vansi di fare sei e sette miglia, e dormire di not- 
te fuori di casa. Tale impressione fece nel nostro 
P. Cafaro , uomo di gran santità , questo conti- 
nuato concorso di popolo, che esclamando disse. 
Cosi è : dove costui arriva, mite in rivolta lutto 
il I\tese, 

* ' - w 
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CAPITOLO xyrii. 

Gerardo , portandosi in Melfi ricercato da Monti- 
gnor Basta , ti opera altre cose sorprendenti 

A - : ' 

nche Melfi fa teatro delle meraviglie di Dio 

in persona di Gerardo. Avendo inteso Monsignor 
Basta ciò che operato avea in Corato, e che, de* 
porre avea fatto anche alle monache anelli « ed 
altri ornamenti secolareschi, ora conosco , disse 
e più non dubito che Gerardo sia ■veramente un 
santo. Invogliato anch’ esso di averlo in Melfi , 
scrisse in Iliceto al rettore Fiocchi, che portan- 
dovisi per la novena di S. Teodoro, l’avesse se- 
co condotto Troppo nt>n vi volle pér esssere cono- 
sciuto. L% stima di Monsignore attirò quella de- 
gli altri. 1 suoi entusiasmi , e trasporti di spira* 
to , e quell’ essere cosi pieno nella scienza dei 
Santi facendo stupore in tutti, ognuno non man* 
cava di frequentarlo. 

Parrochi , confessori vedevnnsi da lui per co- 
municar!’ i proprj dubbi nella dilazione delle ani- 
me. A tutti corrispondeva Gerardo non da uomo 
ignorante ma colla sapienza dei Santi. Con fran- 
chezza scioglieva le difficoltà, e diseej-nendo spi- 
rito da spirito*, rendevali illuminali. A chi dava 
una regola, e a chi un’altra. Monsignore istesso, 
quell’uomo cosà illuminato anch’esso ci aveva da 
solo a solo le sue conferenze ; nè mancava sog- 
gettarsi alle sue decisioni.' 

Molte furono le conversioni, che operò anche 
in Melfi. Come i. Parrochi, e Confessori sapeva- 
no qualche anima radicata ne! peccato mezzo 
non lasciavano per farla abboccare con Gerardo. 
Bastava parlarci per vedèr compunti i peccatori 
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più duri. Vedendoli maturi , tutto lieto portavali 
al P. Fiocchi. Fra i tanti vi furono gentiluomini 
da più anni attrassati nelle cose dell’ anima , ed 
infangati nel peccato , che col solo parlare con 
Gerardo mutarono vita, o vissero esemplari. An- 
che di presente so no parla in MclG di queste sue 
strepitose Conversioni. 

Fé gioco tra l’altro la penetrazieno de’ cuori. 
Uscendo un giorno dal Vescovado , vien fermato 
da una hizzoca. Vendeva questa santità che non 
avea , od avea il piacere per farsi maggior cre- 
dito, trattare , e vendere i suoi misteri con per- 
sone di rispetto. Era penitente del P. Maestro 
Martino , insigne soggetto tra i PP~ Agostiniani. 
Gerardo la sente, e tace ; ma postosi in contegno: 
Figlia , le disse , perchè mi siate a vender frotto- 
le , sono tanti anni , che vi confessate, e comuni- 
cate sacrilegamente , ed ora volete vendermi Santi- 
tà ? Va, e confessati bene, se non vuoi morir dan- 
nata. Confusa la donna, fe capo dal P. Maestro, 
c non ispiegando il veleno nascosto, chiese, per- 
chè cosi consigliala dal fratello Gerardo , volersi 
fare la confessione generalo. a Va, cho siete paz- 
za , le disse •» ; ed insistendo la donna , cho il 
fratello Gerardo sconvolta l’aveva la coscienza, si 
accigliò il P. Maestro , nò potò trattenersi spar- 
lare con molti di Gerardo, ma Ciucila andiedo a 
buttarsi ai piedi del Canonico Rossi. Confessò es- 
sere dieci anni, che per erubescenza vivea sagrì- 
lega. Fu cosi tocca nel cuore , che gii diedo li- 
cenza di far palese al P. Maestro lo stato di sua 
coscienza. Con questo di più, cho facendosi a suo 
tempo la vita del benedetto fratello anche mani- 
festato si fosse la sua iniquità. 

Vivea sagrilego un gentiluomo ria più anni. In- 
contrandosi non so come con Gerardo: Figlio mio, 


69 

gli disse, tu vivi in peccato, » perchè vuoi morir 
dannalo J confessati questo peccalo che da tanto - 
tempo hai taciuto, e mettiti in grazia di Dio. Non 
potette negarlo, c con sua confusione pose in se • 
sto la propria coscienza. Cosi confabolando con 
i'na donna : Sorella mia , gli disse , come puoi 
aver pace vivendo in disgrazia di Dio? Perchè no» 
confessarti il tal peccato , che da tanti anni hai > 
taciuto? Restò sorpresa la donna, ed animata da 
Gerardo si portò ai piedi di un buon confessore. 

La profezia anche l’assistette. Fra le tante non 
voglio ommetterne una in persona del nostro P. 

• I). Michele di -Michele. Stando questi gravemente 
infermo, visitandolo Gerardo, e toccandogli il pol- 
6o , che febbre , che febbre , disse, voi siete sano, 
e sano rittovossi venuto il medico. Incontrandosi 
un giorno col medesimo ; Voi , gli disso , sarete 
nostro. Lo sarò, rispose, quando toccherò il cielo 
» colla mano. Non passavali per ctpo lo stato reli- 
gioso ; anzi ne aiborriva il nome , e sopra tutto 
aveva un abominio per la nostra congregaziene , 
ma non fu cosi. « Volendo fare l’elezione dello 
stato ; por 6ei mesi , cosi egli mi disse , stiedi 
agitato , e non sapendo il come , deliberato mi 
vidi per la congregaziono , ancorché dissuaso da 
vari religiosi , e molto più da Monsignor Basta , 
che mi amava ». 

CAPITOLO XIX. 

Altre premure di Monsignor Amato per .aver 

* Gerardo in tacedogna. 

iNon una, ma più volte era stato Gerardo in.La- 
cedogna ed operato aveva delle meraviglie. Ve- 
dovatisi in angustie Monsignor Amato, e maggior- 
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mente quell’ uomo di Dio V Arciprete D. Dome- 
nico Cappucci per taluni scandalosi ,^cbe rovina- 
tati se stessi , e gli aliti, dolendosi procedere 
còlie buone , altro mezzo non jstimossi , che ri- 
chiamare il fratello Gerardo. Fu egli ricevuto non 
come uomo, ma come Angelo; maggiormente che 
•orrendo un’epidemia ». quasi la città tutta erano 
infetta. .... . ■ 

Vedovasi ridotto all’ estrema il fratello del Ca- 
nonico D. Antonio Saponiero , e risoluto si era 
farlo estremare. Pregato Gerardo, non mancò vi- 
sitarlo : benedetto sia Dio esclamò l’ infermo ap- 
pena il vide, e Gerardo gli disse: statev^allegrit- 
mente, che non avete più febbre. Come disse, cosi 
fa ; svani la febbre , e sano si vide. 

travi. persona da molto tempo confinata io let- 
to , e cosi attaccata nei nervi, che non potendo- 
vi- l’arte medica, piangeva la sua sventura. Aven- 
do saputo l'arrivo di Gerardo-, lo richiese con 
somma fiducia. Questo avendogli fatto un segno di 
Croce sulla testa : via sii , gli disse, in n° me & 

Dio alzatevi, e venite con me a confessarvi in Chie- 
sa. Sano si vide con istupore di 'tutta ja Città \ 
fu in Chiesa, si confessò, e sano ritornò a casa. 

Portenti cosi chiari tal' impressione fecero in 
ognuno , che come Santo fu da tutti acclamato. 
Per esso non vi fu eccezione di persone. Giran- 
do la Città caritativamente visitava ognuno , pò- 
vero, e miserabile che fosse; chi rianimava albi 
pazienza, e chi disponeva per l’eternità ; ma tanti* 
e tanti liberi si viddero dal loro travaglio. Troj^ 
po in lungo si anderebbe, se individuar si votesr 
aero questi , e quelli. *2$ 

Vane non furono le coneepute speranze di Mora- 
signor Vescovo , e del zelante Arciprete^ Quanto 
desideravano , .tanto ottennero. Girando Gerardo 
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la Città , dii guadagnò per un Terso , p chi. per 
un altro. Non conquistava egli le piazzMifron Stra- 
tagemmi , e raggiri „ma assalivaie di fronte; 1 ed 
a petto scoverto. O portandosi in casa con qual- ' 
die pretesto , o incontrando per istrada chi an- 
dava cercando, fermandosi, c sapendosi introdur- 
re , tra il serio, e faceto entrava nel di lui sta- 
to. Vedendolo smosso, sei portava, ove abitava, 
e mettendo avanti gli occhi ad ognuno l'attrasso, 
in cui stava de' spirituali interessi, cosi guada- 
gna vali a Gesù Cristo ; ed ove non bastava il 
dolce , mettendosi in contegno , avvalevasi del 
tuono della sua voce. Era sentimento comune , 
che bastava metter gli occhi .sopra chiunque, per 
disporne come voleva. Quanti ve no erano di si- 
mil razza » tutti compunti si viddero, o posti fn . 
altro stato. 

Era vi tra gli altri in ciftà persona prepotente, 
e scandalosa, che viveva da più anni inimica rfì 
Dio. La povera moglie, sentendo Gerardo in La» 
cedogna , piangente andiede a buffarsi a suoi pre- 
di, facendogli presente lo stato di^suo'.iVarito. Sei, 
chiama Gerardo, e mettendogli avanti gli occhi 
le sue scelleragini , Iddio offeso , e l'anima per- 
duta, chi era lupo, addivenne agnello. Avendolo 
guadagnato, si fa dar parola di portarsi seco In 
Ca9a nostra , per trattenersi nei Santi Esercizj.' 
Vi fji , lo dispose per la confessione , e mutato, 
e contrito rimandollo alla propria moglie. 

Ritrovavasi persona gravemente inferma ed im- 
brogliata di coscienza. Ancorché esortata da buo- 
ni Confessori, e sopra tutto dal zelante Arcipre- 
te, indurre non si potette a confessarsi. Chiama- 
to , vi accorse Gerardo. Postosi ginocchioni , e 
recitando un’ Ave sopra l’ infermo , nell’ istante 
umiliato si vide , si compunge , o fa istanza per 
confessarsi. 
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Cogli allri doni , elio possodeva . gioco foco 
ancora colla penetrazione de’ cuori. .Vari . casi i ci 
sarebbero . rua ne accenno due soli. Abitava uo- 
rardo in casa dei Signori Cappucci. Mentre U. 
Emanuele , moglie di D. Costantino, stayaiw nel 
quarto di sotto. Egli con due sue figlie , ©serra 
trattenevasi nel quarto supcriore Infadata D.bma 
nuele, perchè bisognavanlo le figlio . disse tra se- ( 
» Hanno tremato i Santi vedersi nelle occa8 ‘°"‘ 
con donno ,'e questo pratica con tanta firancnez- 
ea colle mie figlie , e serva ». Disse , e noni 
pensò più. Incontrandola Gerardo , la guardò con 
un sorriso . e dimandato il perchè: * tr ] n 9_ r ®'“ 
le disse , di aver conosciuto la mia dejo/esza. - , 
ramente così cautelale dovrebbero essere tutte le ma- 
dri. Non capendo il mistero , » ditemi che volete 
diro « ripigliò D. Emanuole ; ed Egli . rico 
levi ciò che tra voi stessa avete dello poco l'urna. 
Restò sorpresa la gentildonna, vedendosi sve 

1 ^Similmente non potendosi togliere dal cuore una 
donna di riguardo un soggetto che appassiona^ 
mente amava , e tiravaia al precipuo; facendone 
confidenza a Gerardo, tutta feilete le disse , no 
siete con ‘Gesù Cristo ; cosi dicendo le pose in- 
nanzi , come , e quanto fomentava la l ,as “V ‘ 
chiudete meglio , soggiunse , la porla del eu re, 
e non dubitate. La poveretta voleva , e ™ n v ?~ 
leva ; confessò la sua incautela, ed avendo pos o 
in pratica ciò , che Gerardo le impose , i 
restò . e non più travagliata da tal passione. 

Momento di tempo non era libero per esso. 
Tanti , e tanti , che erano come suoi penitenti , 
di sera lo tenevano accerchiato , volendosi infer- 
vorare co" suoi detti , e tra questi anche gen i 
mini , e Sacerdoti. Monsignor Amato, quell uomo 
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cosi savio , c corona de’ Vescovi , non redolisi 
sazio confabulando con Gerardo. » Tanto è.dio- 
va , entrare col Fratello Gcrardoi nello cose di 
spirito , c teologiche , quanto dichiararsi suo di- 
scepolo , c chi entra da discepolo, • esce da Tei» 
lego ; tanti sono i lumi , che acquista ». 

Ammiravasi sopra tutto in lui un sommo r*e- 
coglimento.. c quello aver Iddio presento in ó>«i 
tempo, c luogo. Trattava con tutti, ma non per- 
deva di mira 6e stesso , e Dio. Frequenti , ed 
iufocatc erano lo sue aspirazioni ; nò vi era azio- 
no , che a Dio non la diriggessc. Tante volte si 
riddo estatico, e sorpreso oel mezzo dell’ opera- 
re, o perchè tirato da Dio, o perchò nell’ impu- 
gno di tirare Dio a se. 

Molto non vi vollo per sapersi nella Città di Bi- 
saecia la permanenza di .Gerardo in Laccdogna. 
Divulgata la fama de’ suoi portenti, e do’ doni di 
Dio, che possedeva, animò ’on infermo per an- 
darlo a trovare. Vedeasi questo cosi gonfio nella 
• pancia , che facca mostruosità. Questo incidente 
richiamò un altro. 

Era un anno, e più, che ammogliato si era in 
„ Bisaccia Bartolomeo Melchionne; ma appena sot- 
tito il matrimonio, stolido si vide , e quasi in» 
rasato. Come talo venne.portato, ma senza pro- 
fitto nella città di Campagna, per meritarsi il pa- 
trocinio di S. Antonio. Portandosi il Primicerio 
Cela in Laccdogna, pregò Gerardo, unito col Ca- 
nonico Saponiere di volersi condurre [In Bisaccia. 
Visitando il paziente ; Non è niente disse , non ì 
piente ; voi siete sano ; cd avendogli recitato sul- 
la tosta alcune orazioni, rimesso si *vide nel pri- 
llino stato; anzi portandolo in casa del Primice- 
rio , volle , che unito cod se ci avesse mangia- 
to ; mangiò da saòo , e volle che con esso cau- 


•v* 



' ^ N & 




* 


♦i. .* 


t'ito avesso una canzoncina. Varie profezie, e pe- 
netrazioni di cuori vi furouo in Bisaccia, che per 
brovità tralascio. 

Ritirandosi in Ilicetó, e passando por Rocchet- 
ta altra caccia fece per Gesù Cristo. Vivea da 
qualche tempo con iscandalo del pubblico un 
fondichiere calabrese ammaliato con una donnàc- 
cia. Fottonc inteso Gerardo, ed avendoselo chia- 
mato, gli fè presente le scelleraggini più oàculte 
cosi facendolo carico del suo stato, lo confondo, 
cd umilia. Entrato in se il fondichiere, piango , 
o detesta l'amasia. Gerardo vedendolo compunto, 
aflìdollo ad un savio Confessore. Fu questo cosi 
costante nel bene, che non lasciò di frequentare 
la nostra Casa in lliccto ; e col consiglio di Ge- 
rardo , avendo preso moglie, ritirossi nel suo 
paosc. 

CAPITOLO XX. 

Corrispondenza spirituale ili Gerardo coi Mona- 
steri di Foggia , e di Ripacandida , e suo zelo 
per cederli popolati. 




we i corvi , benché neri, erano cosi graditi da 
Gerardo , elio andavano in cerca ; le colombe • 

I ierchò candide erano la delizia del suo cuore. 
)ue animo grandi convenivano in quol tempo , 
una in Foggia , e 1’ altra in Ripacandida, e tutto 
due favorite da Dio con doni non ordinar]. Una 
era la madre Suor Maria Celeste, che con tanta 
edificazione stabilito avea in Foggia il Monastero 
del Salvatore : l’altra era la madro Suor Maria 
di Gesù, che rifiorir foco in Ripacandida lo Spi-, 
rito di Si Teresa, Conobbe Gerardo per meno 
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de’ nostri queste due Religiose: é tanto fu il co- 
noscerle , quanto stringersi con esse in ispirilo. 
Como calava in Foggia , e non era di raro , il 

S irimo disbrigo era la madro Celeste. Godeva qucl- 
a confabulare con Gerardo , e godeva Gerardo 
comunicare con essa le mosse del proprio cuo- 
re ; e non so se Gerardo invogliava la Religiosa 
a maggiormente amare Gesù Cristo , o quella 
infervorasse Gerardo a più stringersi con Dio. 
In buon senso animavansì l'un l'altro alla mag- 
gior perfezione. 

Non altrimenti si strinse di cuore colla marlrc 
Suor Maria di Gesù. Grande idea.avea Gerardo 
di questa Religiosa, e sommo concetto facondi 
lui la madro Suor Maria. Tanto fu il conoscersi, 
quanto comunicarsi i proprj sentimenti. Incontran- 
dosi , vedevansi due fuochi di riverbero , che 
agivano 1’ un l’ altro; e non sembravano che duo 
Serafini. Ingolfati un giorno tutti due nel merito 
che ha Gesù Christo di essere ornato , tal estro 
sorprese Gerardo, che afferrandosi alla crato, di- 
sfece e piegò corno cera gii spontoni, che 1’ arma- 
vano. Una sera confabulando collo Monache alla 
crate : Introdurre vi voglio ei disse nella , Cella 
vinaria; o portandosi avanti il discorso su i pre- 
gi di Gesù Cristo , egli si vide in estasi , e la 
crato , e porteria addivenuta un incendio di 
fuoco. 

Anche per lettera comunicavansi colla madro 
Maria i proprj spirituali bisogni. « Io mi ritrovò 
pieno di peccati , cosi in una sua, pregate Iddio 
che mi perdoni. Tutti si convertono , ed io sto 
ostinato. Abbiate pazienza disciplinarvi per mo , 
acciò sua Divina Maestà mi perdoni, e mi accol- 
ga. Cosi prego tutto le vostre figlie. Io sto pic- 
co di adizioni, e non troTo chi mi creda. Iddio 
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cosi vuole per me; ruole, che muoja gonza com- 
passiono , abbandonato da tutti : cosi voglio vi- 
vqto , e morire per dar gusto ai mio Dio ». In 
»m' altra, rivolgendo la medaglia, cosi le scrisse. 

« Vi 'vorrei vedere una Sérafitia, tutta- ripiena di 
amore di Dio, acciò colla vostra vita infocassivo 
di amore di Dio, tutte le vostre figlie. Amiamo il 
nostro Iddio, che solo merita di essere amato, e 
come potressimo vivere, se di cuore non' amas- 
simo il nostro caro Dio ? » 

Cara vi era tra Gerardo , o le rispettivo ma- 
dri anche per tirar anime a Gesù Cristo. Descri- 
vendo Gerardo a Suor Maria di Gesù su di un’ 
anima , che tutti duo avean guadagnata , ed im- 
mersa nell' amore di Dio; cosi si spiega: Il no- 
stro caro D. Luigi non puh torovar ricetto; c sma- 
nia per Gesù Cristo. Tulio si è immerso in Dio, 
nè può separarsi da Gesù Cristo ; mira il Móndo 
come un niente, e tutte le creature le mira t'n Dio; 
ama Iddio, e si trasforma in Dio. Più di qu-.to 
non posso dirci. Mancano le lettere tra Suor Ma- » 
ria Celeste , e Gerardo 

JL a stima dello madri attirò per Gerardo anche ^ 
quella delle rispettive figlie ; cosicché in Foggia, 
e Ripacandida , religiosa non vi era, che co,n lui 
non si carteggiasse, e non conferisse i propri b;- > 
•ogni. Ne godevano lo fondatrici , o ne godeva 
non meno Monsignor Basta per quelle di Ripacan- 
flida : così Monsignor de Simone per quelle di 
Foggia. Gerardo non di rado vi si portava ed ove 
non poteva di persona, suppliva col carteggio. Le 
sue lettere , scrisse il P. Cafaro , non si possono 
leggere senza meraviglia , specialmente da cki sa, 
che Gerardo era un povero Fratello Laico , cito 
appena imparato di leggere , e scrivere. 

Non voglio tra le tante sue lettere , ometterò 
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due de’ suoi biglietti. Sorella mia, cosi ad un 
Religiosa . raccomandatemi a Dio, ed ora più che 
mai perchè nè ho grandissimo bisogno. Io non xni 
scordo di V. R. perché il vostro cognome , che i 
della SS. Trinità , mi fa sempre Iddio presento , 
e mi porla a Dio. Sorella mia Dio sa quanto li 
stimo, perchè sei sposa (tdele di Gesù Cristo. Amo 
te Dio di cuore , e fatevi santa , e non importa 
che patite. Y'ia sii patite per Dio che le vostre pe- 
ne vi saranno qui in (erra un secondo paradiso. 
E ad un' altra. Cara sorella in Gesù Cristo viri - 
cordo , che vi ricordate di me in amare, e prefi - 
re Dio per me. In verità vi dico, che potere aiu- 
tarmi , perchè vi chiamale dal divino Amore , el 
io credo che siate trasformata tutta nel amore del- 
l’essere di Dio; e net suo divino volere. Fatevi San- 
ta. Cosi enfatiche , o piene di Dio sono tutta 
lo soc lettere. Cornimi erano per Gerardo gl’in- 
teressi di entrambi questi monasteri. Ritrovando- 
si gravemente inferma una religiosa nel monaste- 
ro di Foggia, cosi scrisse alla madre Maria: Ve— 
g lioi che t’ impegni fortemente a pregare Iddio per 
una sorella che sta per morire. Io non la voglio 
morta , dite al mio caro Iddio , perchè voglio che 
si faccia più santa e che nutoja in vecchiezza ac- 
ciò goda aver passali molli anni in servizio di Dìo 
Via su impegnatevi colla Potenza di Dio , e r.ho 
questa volta Iddio lasci fare come noi vogliamo . In 
nome di Dio vi dò obbedienza di non farla morir 9 
e voglio incominciare una novena alla Potenza di 
Dio per la salale di questa Religiosa. Difalti la re- 
ligiosa ricuperò la salute. 

Era in lai credito Gerardo presso i rispettivi Vo- 
seovi, che avea anche il permesso di visitare to 
informo. Ritrovandosi travagliata una educanda nel 
monistoro del Salvatoro di Foggia, c resa inutile la 
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medicina , capitando egli , non mancò visitarla. 
Avendola 'segnata sul capo colla croce, le disse: sei 
sana: Di fatti nell’ istante fu libera della febbre, 
e stette bene. Entrando in coro venne pregato a 
toccar l’ organo, scusossi di non saperne; maina-' 
fortunato vi s’ indusse, e suonò da maestro una 
bella pastorale. 

Ubbriaco Gerardo per la santità di questi due 
monasteri di Foggia , e Ripacandida che non fe- 
ce per vederli maggiormente popolati ì Per suo 
mezzo furono situato in quello di Ripacandida tre 
figlie del signor Graziola, agente generale in quel 
tempo del Principe di Torella. Posto , che avea 
gli occhi sopra una figliuola, cosi ella, che i pa- 
renti far doveano quanto egli volea. Ne chiuse 
dodici in quello di Foggia tutte cugine dei signo- 
ri Cappucci di Lacedogna. Anche volle situata una 
saa nipote per conversa. Quando fu al passaggio 
dell’ Ofanto, portandola seco a monacare, con en- 
fasi lo disse. » Vuoi tu farti santa ? so non sei 
cosi risoluta , ora ti precipito in mezzo al fior- 
ine ». 

Indirizzandosi a lui qualche giovanotta ben na- 
ta , ma povera , non lasciava mezzo per situarla 
in questi monasteri. Importunava persone di ri- 
guardo a volervi concorrere con pingui limosine: 
nè si dava indietro se non vedevasi soddisfatto. 
Hon potendo da se, cercava ajuto. « Fate scrive- 
re , cosi alla madre Suor Maria » cercando per 
Maria Giuseppa a D. Benedetto una grossa limo- 
sina ; ed il medesimo potrà pregare anche il si- 

S nor Principe di Torella. Ci contentiamo , che la 
mosina.dei Principe e sua sia di ducati cento. 
Io per scrupolo non posso quanto voglio; ma se 
ho licenza dal P. Fiocchi , perfeziona remo l’ im- 
presa. Anche ho scritto a Suor Maria Francesca 
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in Muro , che cercasse una limosina a suo fra- 
tello ». 

Adoprossi ancora per un’ altra figlia col Padre 
Margotta. » Padre mio, gli scrisse, sono tre an- 
ni, che Suor Maria Giuseppa mi raccomandò sua 
sorella in Itipacandida. Io non posso, perchè non 
ho libertà ; ma ora il Signore mi tira ad ajutarfa 
Il I*. Fiocchi ne ha tutto il gusto. Aneli’ esso mi 
Tuoi dare qualche limosina, e vuole, che io pro- 
curi delle altre. Alla prima aperta di bocca ho 
procurate docati cinquanta. Il Signore mi fa tro- 
vare le porte tutte aperto. Ilo pensalo metterla 
in Foggia, compromettendomi colla Priora per do- 
cati trecento. Via sù , Padre mio , cercatela a 
chiunque senza rispetto umano. Io la cerco sen- 
za rossore ; vedete co’ signori Boriili ed altri voi 
tutto potete , se voleto ». 

Altri duo monasteri avea Gerardo a sua divo- 
zione ; cioè le Benedettine di Atella, e quelle di 
Calitri. Stabilito aveano in questi monasteri i no- 
stri Padri Fiocchi, e Margotta la vita comune , 
o posto sul piede altre osservanze. Tignandoci F) 
spirito di Dio, Gerardo anche ci preso affeziono. 
Per suo mezzo situate si videro in tutti duo i mo- 
nasteri molte gentildonne. Tante di questo si re- 
golavano con esso, e spesso vi ci si portava, Pot 
quello di. Atella no godeva Monsignor Basta , o 
sommo fù il frutto, che vi fece in tulli due i mo- 
nasteri. 

Assecondando i suoi desideri, maggior consola* 
zinne provar non polca, che quando trovava delle 
figlie elio consecrar volevansi a Gesù Cristo. Impe- 
gnato in Lacedogna dal Sacerdote D. Giuseppe Pa- 
narella per vedere ricapitate per servo in Napoli 
duo figlie, ma povere o tra quelle del P. Fran- 
cesco Pepe Gesuita , o in altro monastero ; Go- 
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rardt) tanto adoprossi, che tatti due si videro con- 
solante. Cosi tante altre , o per coriste , o per 
gene per opera sua situate- ai videro in altri mo- 
nasteri. 

CAPINOLO XXL 

Regolamento pel buon governo dato dal Fratello 
Gerardo ad una Religiosa eletta Superiora nel 
Monastero di Ripacandida. 

t 1 

J-j ben roto, in Diocesi di Melfi, e propriamente 
rei Monastero di ripacandida , di qual saviezza 
fosse la madre Suor Maria Michele dello Spirito 
S~,nto. Questa essendo stata eletta Superiora, du- 
bitando de’ propri lumi, ricorrette al Fratello Ge- 
Tardo per esser diretta nel suo impiego. La coth- 
piacque il buon fratello, ed è quel desso il rego- 
gclsmento , che sussiegue. 

Madre Priora mia, compatitemi per amore di 
Gesù Cristo , e di Maria Santissima , se subito 
non ti ho servita con mandarvi questo regolamen- 
to , che vostra R. mi comandò perchè impiegato 
continuamente dalla solita mia prigrizia. Sia fal- 
la la divina volontà; ed ora, se vi scrivo con fret- 
ta , compatitemi per carità. 

Primieramente la Madre Priora, che Ma in luogo 
di Dio ha dasoJAitfare il suo ufficio con somma retti- 
tudine , se vuol compiacere il suo supremo Signore, 
tfi e la tiene in suo luogo. Sia piena d'infinita pruden- 
za; in tutte le sui cose regolar si deve eolio Spirito di 
Gesù Cristo. Esser deve piena di fine virtù e buo- 
ni esempi e non dat e alle sue figlie un atomo di 
ammirazione. Esser deve un puro vaso ripieno di 
salde virtù , e che da teso escano le virtù tutte 
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ptr coti comunicarle alle sue figlie , Qtci?> cresca- 
no tulle colle medesime virtù della Madre. 

Continuamente mirar deve chi è Superiora, la sua 
battezza , considerando che altro non può fare che 
male. Che in quest'ufficio, in cui sta ve l Impo- 
sto Iddio ver sua bontà pojfhè vi stanno tante al- 
tre , che potrebbero farlo , e dargli maggior gusto 
die perciò dece avvilirsi , considerando le $uc tu» 
perfezioni, e compatire i difetti delle altre. Il si"* 
ufficio dece disimpegnarlo tutto pieno di amore a, 
Dio, e non abbonii lo come cosa , che da Dio non 
t» li fosse dato , e pensare che Iddio ce l Ita pre- 
paralo ab eterno. Perciò soddisfarlo dece con som- 
ma angelica perfezione , e conformar s' m tutto al 
divino volere ; e stare in questo impiego tndi/feren- 
tissima , senza aUflccarvisi. - 

Propesile e dico: la cose che le portino confu- 
sione , cioè di non sapersi risolte,* come regolar- 
si nella tote , e tal cosa , consigliare si deve con 
persona iUu minuta da Dio. Condii :so H caso , 
deve méttersi aranti gli occhi la gloria di Dio, ed 
esequirlo , senza badare ad altro , e per Dio st 
deve mdlere il Sangue, e la propria Vita, perché 
è causa di Dio. Per amore del medesimo Dio de ve 
disprezzare specialmente la propria sua stima come 

non l’ avesse. . .* „ 

Solo dece mettersi in testa chi e Superiora , t 
dire : Dio mi rude in questo stalo . e perciò deb- 
bo fare in tutto la volontà sua , debbo vigilare so- 
vra di tutte . debbo consigliale . ed ammaestrare 
atte ; debbo consolare tutte . « debbo soddisfare a 
tutte Prosieguo c-dice : debbo dare sempre a hit- 
le le cose migliori, e servirmi sempre M preygto 
asciò dia ga<lo n Dio : e finalmente debbo m fu*- 
lo patire , per godere la santa imitazione (LI imo 
taro divino sposo Gesti Cristo. 
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Rispetto olla carità cosi si spiega. Il pensiere 
Mia Supcriora ha da essere una continua ruota , 
che si aggira a pensare sopra i bisogni delle sue 
fglic. Tulle le ha da amare puramente in Dio , 
senza veruna distinzione. Ila da pensare , che le 
sue figlie non pomo cercare ciò , che bisogna , se 
non ce lo da la santa obbedienza ; perciò non de- 
ve pensar niente sopra di se ; ma tutto il pensiere 
ha da essere sopra le sue figlie . Quando le viene 
dato cibo , abito , ed altra cosa , non se le deve 
pigliare, se prima non ha contentato le altre. 

Deve dare confidenza a tutte , maggiormente 
quando vede , che alcuna non ha con essa tutta la 
confidenza. Allora deve usare tutta la forza c tutta 
la prudenza per guadagnars' il cuore , dimostran- 
dole buona cicra ancorché non se lo sentisse inter- 
namente ; c deve farsi tutta la forza per vincere 
se stessa per amor * di Dio. Se non fa cosi, con 
dimostrarle familiarità di Madre , di certo accre- 
sce il disturbo di sua figlia , e quella vedendosi 
avvilita , si j/uò dare alla disperazione o almeno 
non si avanza nell’amore di Dio, perchè conti- 
nuamente vi stà nel cuore quella radice ; ed in que- 
sto ci stanno soggette le donne. 

Fortezza , e dolcezza , che in essa si esige. 
Stando , ei elice , la Priora in luogo di Dio , si 
deve fare ubbidire, e deve gastigare le dissubidienti 
che non vogliono sentire la voce di Dio , ma ga- 
stigarlc con prudenza. La correzione si comincia 
colla dolcezza. Con questo vi resta una certa tran- 
quillità , che fa conoscere il suo errore. Per esem- 
pio la correzzione si deve fare di questa maniera. 
Tu sei una indegna , e la tua indegnità non si 
può da me più sopportare , e da tante anime buo- 
ne , che ti conoscono per tale • Dio mio , come 1 
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voglio fare con quest’anima imperfetta. Figlia mia, 
non vedi , che con il tuo mal’ esempio sei causa 
di scandalizzare tante anime sante: meglio sareste 
stala nel mondo , ove sarebbe venula un altra eh* 
ora si sarebbe fatta santa. Ti dico qursto, e 'te lo 
debbo dire , che ti sono madre. Dio sa quanto ti 
amo, e voglio bene, e quanto desidero la tua san - 
tità. Figlia mia rtsolciti di farti Santa , e prò - 
metti a Dio, che ti vuoj levare queste tue imper- 
fezioni : fa cosi , e vedi in che li posso ajutar.e , 
e vieni a me con confidenza di figlia. 

Io sono di sentimento , cosi soggiunse , che 
quando la correzzione si fa di questa maniera, la 
figlia ricorre alla madre , e la m ad ne dimostran- 
dole confidenza , pub disingannarla , e farla car- 
minare per la vera strada della perfezione. Si fa 
più di bene con la dolcezza, quando si vuole, che 
con ! asprezzu. L’asprezza porta con se scontur- 
bi , tentazioni , oscurità , e pigrizia , La 'dolcez- 
za porla pace , e tranquillità , ed anima le figlia 
ad amare Dio. Se tutte le Superiori facessero di 
questa maniera , tutte le suddite sarebbero sante ; 
perchè si manca di prudenza, perciò vi sono tan- 
ti disturbi in alcune case religiose. Dote ci è di- 
sturbo, vi è disturbo , vi sta il demonio , c dora 
sta il demonio ; non ci è Dio. Manca il dippiù 
della lettera , perchè disperso. 

CAPITOLO XXII. 

Ossequiosa ubbidienza , clic Gerardo ricercava 
dalle Monache verso il proprio Vescovo. 

Novità vi fu nel nioiiastero di Ripacanditfa. 
Monsignor llasta , non sapendosi il perchè , ini- 
bì alle monache il carteggiarsi e dirigersi con 
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Jurci alla nostra eterna salvazione ? e quale altra 
cosa maggiore può trovarsi per dargli gusto, quanto 
il fare in tutto , e sempre la sua divina volontà 
• che sempre si faccia perfellamenle , come vuole , 
dove vuole, e quando vuole, collo star sempre pron- 
ta l anima in ogni suo minimo cenno f 

Aggiungendo motivi a motivi soggiunge : stia- 
mo dunque indifferentissimi in tulio, sempre in tuf- 
fo possiamo fare la divina volontà ; con quella som- 
ma purità d'intenzione, che Iddio vuole da noi. 
Gran cosa è la volontà di Dio ! Oh tesoro nasco- 
sto, td inapprezzabile ; tu tanto vali, quanto vale 
| istesso mio caro Dio ? Io certamente vico conso- 
lalo, che Vosira Riverenza è una di quelle anime, 
che si cibano solo della bella volontà del mio Dio, 
6 ben mi è nota la sua eroica virtù su di questo. 
Seguitale dunque ad essere sempre trasformata in 
untone perfetta , in una stessa cosa colla bella vo- 
lontà di Dio. E che fanno gli Angeli in Cielo, se 
non che la volontà di Dio ? e ciò che fanno gh 
Angioli in Cielo vogliamo fare anche noi in ter- 
ra. T olon tu di Dio in Cielo, volontà di Dio in 
terra. Dunque Paradiso in Ciclo, Paradiso in terra. 

Co.nei.nu.de, e (J,ce : Fole sentire a tutte questi 

pochi righi. Io credo, come ho già creduto , che 
Monsignor Illus issimo non solo ha dato la proi- 
bizione a V. R., ma a tutte le sorelle di non scri- 
vere ad altre persone. Ila fallo bene; ma vi prie- 
go che n*« na si affligga per questo , perchè sa- 
rel.be lo stesso , che lagnarci di Dio. Si faccia la 
volontà di Dio , ed io mi dichiaro contentissimo , 

1 f. 11 1,11 sc fiviate più , cosi dico a tutte le So- 

re. u. b, te nel mandarmi salutando, conoscessimo 
menoma ombra contro C ubbidienza, per carità non 
lo fate, e fatelo per amore di Dio. Io mi contento 
di tutto-, basta che mi raccomandate al Signore, 
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. Così voglio, poiché ben conosco il Santo fine di co- 
ttolo santo Pi-ciato : , che vuole tutte unite in Gesù 
Cristo. Se io verrò costà, non serve affatto di scri- 
vermi , e se il mio Superiore mi manda gualche 
volta costà, anche mi astengo di chiedergli licenza 
di parlare con voi ; non serve a vederci , perchè ci 
vedremo poi in Paradiso ; e mentre che stiamo 
in terra ci vogliamo far santi colla volontà degii 
altri , c non colla nostra , perchè la volontà degli 
altri è per noi volontà di Dio. 

Quanto chiese tant’ ottenne. Non fu bensì sen- 
za motivo il divieto di Monsignor Basta : tra i 
vari sentimenti de’ confessori, diviso lo monache, 
uniformili non vi era nel monastero , e olii so- 
gHiva Ccfa , e chi Apollo. Per prudenza Monsi- 
gnore non n’ eccettuò Gerardo. Troncato il car- 
teggio , fè sentire alle monache esser suo piace- 
re , che tutte dipendessero da lui, perchè uomo 
di comunità, ed uniforme di spirito. Tale, e tan- 
ta stima faceva Monsignore di questo santo fra- 
tello , che portandosi in Ilipacandida per esami- 
nare lo spirito della Madre suor Maria di Gesù, 
anello lo volle cou se unito col Padre Fiocchi uo- 
mo di gran santità , e trovato vegeto, ed incor- 
rotto anche quattro anni dopo morto dal P. Toz- 
zoli , e dal P. Caprioli. 

CAPITOLO XXIII. 

Nera calunnia addossata al Fratello Gerardo ; 
sua imperturbabilità , e suo silenzio. 

Abbiamo Gerardo in un gran travaglio. Cosa 
p4ù ovvia ai giusti non è che la calunnia. Reso 
inutile al demonio ogni mezzo per {scoraggiarlo; 
o vedendo la guerra,' ma troppo amara, chu lutto 
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di li faceva , armando 1' astuzia , un colpo pre- 
scelse , elio toccollo sul vivo. Succeduto un gua- 
sto in persona di una zitella in una casa, ove Ge- 
rardo in quel paese Tacca capo , un’ anima nera, 
che perchè n’ era autore, fè dire alla giovanotta 
già incinta , elio Gerardo avcala dottorata ; nè 
contento di questo , denigrollo ancora presso il 
nostro Beato Padre Alfonso Liguori. Seppe con 
colori cosi vivi rivestir la caluuuia , che luogo 
non diede a potersene dubitare. Chi scrisse era 
Sacerdote , e restava convalidato il fatto, perchè 
familiare il buon Fratello *iq quella casa. Gerardo 
non essendo Angelo , ma uomo ; e queste non 
essendo le prime cadute di uomini in Santità co- 
spicui, se total credenza non si prestò dal nostro 
Beato Padre, per lo meno si pose in dubbio l'at- 
tentato. Chiamato Gerardo in Nocera, e fattoseli 
presento il supposto delitto , resta di gelo , am- 
mutisce , e non entra a giustificarsi. Sotto del 
martello si sperimenta il ferro , o sotto le per- 
cosse si sperimentò Gerardo. A prima giunta so 
P interdice la Comunione , c sotto le più rigido 
pene so li proibisce il trattale, scrivere, e rico- 
ver lettera da chiunque. A tutto si soggetta Ge- 
rardo , nè punto alterata si vide la sua pace. 
Animato da taluni a volersi giustificare ; vi è Dio, 
disse , Egli ci deve pensare. 

Fè senso in Casa la calunnia ; ma maggior im- 
pressione facea in tutti la sua ilarità. La causa 
mia è causa tua , cosi Gerardo con Gesù Cristo: 
se mi vuoi umiliato , io mi abbraccio con te, per- 
chè per questo cerchio anche tu sei passalo. Molti- 
plicò Io suo asprezze , la notte poco dormiva, o 
trattenessi per Io più a cielo scopor[o sopra lastri- 
co della Casa. Ivi dava sfogo all’afflitto suo cuoro 

contemplando oc' cicli la potenza di Dio ; ed uu 
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poco di ristoro noi prendeva che sopTa il soppi- 
gno in un tanto già servito per il cadavere del 
nostro P. 'Sportelli. Non piangeva , come dissi , 
ma godea di sua umiliazione. Ricalcitrava il sen- 
so , non v’ha dubbio, e tra il tumulto dello pas- 
sioni, dubitando di sua fortezza, raccomandavasf 
allo preghiere degli altri. Piangoa bensì Io stato 
di cui calunniato 1’ avea, nè mancava per quello 
offerire a Dio le suo penalilà , e piegarlo do’ 
suoi lumi. 

Unica afflizione per Gerardo non era in questo 
suo stato il vedersi denigrato in Congregazione, 
e fuori , ma il vcJersi privo della S. Comunione, 
ed anche in questo non mancava conformare il suo 
col volere di Dio. Venendo compatito, perchè pri- 
vo di Gesù Sagramentato ; mi basta, disse, averlo 
nel cuore. Stimolalo un giorno da uno da’ nostri 
in mia presenza a voler chiedere la Comtirffone 
al nostro B. Padre Alfonso , restò sorpreso : ma 
risolvendosi , nò , disse , c battendo colla mano 
sul poggiuolo d una fàbbrica soggiunse : Si munja 
tolto il torchio della volontà dii caro mio Dio. 
Venendo chiamato da un Padre a servir la Messa 
giocosamente rispose : Non mi andate tentando , 
che ve lo strappo dalle mani. 

Passava stretta confidenza di spirito tra Gerar- 
do , ed il nostro P. D. Francesco Margotta, uomo 
ben noto per Santità non ordinaria. Avendolo in- 
formato dello stato in cui si trovava , e di sua 
condotta , cosi questo le rescrisse : Gerardo mio 
caro , doppiamente mi sono compiaciuto della vo- 
stra lettera , e perchè mi dite ricordarvi di me 
nelle mitre preci, e perchè mi avvitale lo stato di 
pruoca , in cui vi trovale accertandomi della vo- 
stra conformità al Divino Volere. Or io , che ri 
bramo ogni bene , e vantaggi sempre piu grandi 
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noi Divino servizio , vi confermo in questa buona 
volontà , in cui siete di voler fare l’ubbidienza, e 
et vare solo per fare la Divina volontà , obbedendo 
perfctlissimamenle alli Superiori ; e prego sebbene 
indegnissimo , il Signore , e Mamma nostra vo- 
terei dare quella fortezza, che fa d uopo per uni- 
formarvi in tulio al Divino volere , e per adem- 
piere * buoni desideri , che già avete. 

Questo silenzio di Gerardo dava molto da pen- 
sare. Fondalo era il giudizio, anche perchò trop- 
po familiare era egli in casa di quei divoti. Du- 
bitandosi in esso di coscienza sacrilega , e ero- 
dendosi di maggior confidenza con-qualche Padro 
nei Ciorani, mandollo il Beato Alfonso in quella 
Casa ; ma Tè sentire a me, o scrisse al P. Rossi, 
che n’ era Rettore , che oculati fossimo sulla sua 
condotta. Non vi fu cosa da censurarsi ; sempre 
allegro si vide , sempro sereno , umile con tutti, 
e pronto ad ogni comando. Quello però, che più 
fè senso si è , che del suo infortunio ei non ne 
fece parola con chiunque. Avvanzandoli il tempo 
o vedevasi in Chiesa avanti il SS. Sagramentn , 
o ritiralo nella propria stanza. Essendo slato qual- 
che* tempo ne* Ciorani fu di nuovo richiamato in 
Nocera. 

Oggetto della sua ipcditaziono in questo tempo 
erano gli allrihuli di Dio. In questo pelago am- 
morzava la sete, che aveva della S. Comunione. 
Richiesto un giorno , come la passasse , senza 
Gosù Sagramentalo ? me la spasso, rispose, nelr 
l’ immensità del caro mio Dio. Ingolfato cho ora 
ne’ divini atlfibuli, Gerardo non era piu suo. Te- 
stimonio di un’estasi no fu il P. Cajonc. Essendo 
caduto infermo , cosi questo si spiega , cd io as- 
sistendolo , come infermiere, una. sera- facendo ora- 
zione con lui , mi scelsi per soggetto della medita- 


stone V amore , che aver dobbiamo verso di Dio , 
ed il merito, che ha Iddio di essere amato. Tanto 
fu accennare il soggetto della meditazione , quanto 
vedersi Gerardo fuori di se. Stava egli supino coila 
testa al muro, e cogli occhi rivolto verso il Ciclo. 
Così stiede senza batter palpebre tuli' il tempo del- 
la. meditazione. Sulle prime non crcdcvala cosa so- 
prannaturale ; ma terminala la meditazione, anzi 
romoreggiando , vidi che stava fuori di se , cogli 
occhi impetriti , e concentrato in Dio. Cosi persi • 
stette per un pezzo con mia somma confusione. 

Troppo si afflisse in Foggia per questo trava- 
glio di Gerardo la madre Suor Maria Gelosio. Non 
sapendone il netto , e credendolo mortificato per 
qualche soverchia licenza , che preso si avesse 
nell’ operare ; cosi gli scrisse : Abbiamo saputo la 
causa de' vostri travagli. Voi sempre per fare cari- 
tà vi trovale tra guai. Fra Zulfo questa volta ha 
fatigato per non farvi venire a Foggia. Sia fatta 
la colonia di Dio. Noi pero avremo sempre pregato 
per voi , e spero che lui abbia da restar confuso. 
Vediamoci in Dio, ove stiamo, e viviamo ed uniti 
amiamo quell’unico nostro bene Gesù, che tanto ci 
ama.Così ansava la madre Celeste ma non era cosi. 

Quaranta in cinquanta giorni perdurò Gerardo 
nel crocciuolo della sua tabulazione. Soddisfatto 
Iddio della di lui umiltà mezzo non lasciò per vo- 
derlo giustificato. Taluni dicono , che vedendosi 
sorpreso il buon Prete da grave infermità , ri- 
brezzo non ebbe, cosi costretto nel tribunale del- 
la Penitenza , ritrattarsi , o confessare con altra 
sna lettera al nostro S. Padre , cho istigato dal 
Demonio avvanzata aveva la prima , e cho tutto 
era calunnia. Altri cho 1* infelice giovanotta an- 
ch* essa costretta nel medesimo tribunale, spiegata 
si fosse co 1 suoi di casa , che autore di uu tanto 
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male non era stato Gerardo, o che il medesimo 
Confessore che obligata l’ aveva a disdirsi , av* 
vanzata avesse lettera al nostro S. Padre, giusti- 
ficando l’innocenza del benedetto Fratello.. lauto 
è facile , che siano state due lettere* Fu conso- 
lazione comune ; Gerardo però so abbattuto non 
si vide perchè calunniato ; uè anco 6i vide goiv- 
fio vedendosi giustificato. 

Richiesto un giorno dal nostro S. Padre per- 
chè non essersi giustiGcato. Come polca farlo, ei 
disse , se la regola comanda che non ci scusiamo 
e che si soffra in silenzio qualunque mortificazio- 
ne, Certo si è gli disse un altro giorno , elio vi 
siete contristato vedendovi privo della Comunio- 
ne. Mai tal cosa , rispose Gerardo ; esso non « 
ha voluto venire , ed io volta prendermi collera ‘ 

Non era in pratica Gerardo al nostro S. Padre, 
perchè ricevuto in Iticelo, ivi crasi sempre trat- 
tenute. Capitato in Nocera il nostro P. Margotta, 
questi gli fé presenti le suo rare virtù, i donidL 
Dio , che possedeva , c come anelava alla mag- 
gior perfezione. Restò mortificato sentendo questo 
il B. Alfonso. Se altra virtù non avesse, mi basta, 
disse, come si è portato in questa occasione. Aven- 
dogli richiesto a motivo di sollievo , il P« Mar- 
gotta di volerselo portaro in Napoli, co l’accordo 
con suo compiacimento. 

CAPITOLO XXIV. 

trattenimento del Fratello Gerardo in Napoli * 
e sua condotta . 

Tutto nuovo fu Napoli per Gerardo, perchè mai 
ci era stato ; ma non è'che divagato si vide tra 
Je rarità di quella Metropoli, se non si vuol diro 
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cJuj maggiormente concentrato si vide in Dio. Non 
Vedendosi impiegato dal P. Margotta , unica sua 
occupazione non era , che girar per le Chiese, e 
rintanarsi in un angolo , con profondarsi le ore, 
e le mezzo giornate ne’ misteri divini. Sopra tutto 
volava ove all’ adorazione dello Quaranlore vede* 
vasi esposto Gesù Sagramentato. In questo con- 
veniva col P. Margotta, e vedevansi tulli due esta- 
tici, non trovando l’ora di ritornare in Casa. Avi» 
do delle Sante indulgenze era il P. Margotta, nè 
vt era Chiesa ove per guadagnarle non entrasse.. 
Gomitandolo Gerardo, ne godeva anch'esso. Tulio 
por lui era Paradiso, /o ini ir attergo qui in Na- 
poli col P. Margotta , cosi si esprime scrivendo 
ad una Religiosa in lUpacandida, ed ora più ehi 
mai me la sciato col caro mio Pio. 

Essendosi imbattuto in una bòi ioga di carfapi» 
strjo , clic tra 1* altro modellava al vivo Croci- 
fissi, ed altri simulacri di Gesù appassionato, egli, 
che avevaio nel cuore, o volevalo imprimere ne- 
gli altri , più non vi volle per invogliarsi di tal 
mestiere. Era l’artefice nostro divoto. Vedendo 
T tnzia , che Gerardo aveva di profittare , non 
mancò coadjuvarlo. Frequentavate Gerardo, e tal- 
mente vi 6i applicò , elio da "discepolo addivenne 
maestro. Cosichè partendo da Napoli, portò seco 
vari modellidi Cristo Crocifisso, oda mostrarsi al 
popolo, per poi formarne le immagini, o dispen- 
sarle a’ divoti. 

Ci certo non fù di sollievo, ma di penalità la 
dimora di Gerardo in Napoli. Unita raspa , o li- 
ma, come suol dirsi, facevano a gara col P. Mar- 
gotta a chi più poteva cruciare se stesso. Cosa 
non curava il Margotta ordinare per villo, o Ge- 
rirdft non pensava dimandarcelo, e tulli due per 
lo più restavano digiuni, Una mattina ritirandosi 







il P. Margotta chiege cosa si fosse preparata ; e 
Gerardo : quello che avite ordinato : niente avete 
ordinato , e niente avete trovato ; materasso |>er 
il P. Margotta era la nuda terra, e tale per Ge- 
rardo era il proprio letto ; Crocifisso per Nspeli 
camminava il P. Margotta , cioè carico di cilizl, 
e catenctte , e carico di questi andava Gerardo. 
In una parola , tutti o duo giocavano a chi più 
sapeva strapazzare , e martorare se stesso. 

Aflliggevaei vedendosi intorniato da poveri , e 
rion avendo da dare. Curioso è quello , che un 
giorno accadde. Sopravvenuto il F. Francesco Tot- 
taglione, mancandoci il -P. Margotta, gli diede un 
tari , per provvedere da mangiare, Gerardo, es- 
sendosi incontrato -con uno che portava in venditi 
pietro focaje , solfarelli, ed esca, pregollo questo 
■volersi comprare quelle merci ; perché, disso, mi 
tnvojo di fame, e non ho come vivere. Commosso 
Gerardo . nò più pensando a carne, o pesce, gli 
dà il tari , e prendesi quanto aveva. Ritirandosi 
il Fratello Francesco , chiese cosa avesso appa- 
recchiata. Gerardo non rispondendo alla dimanda, 
rutto {riolivo se l’abbraccia ; che ne vogliamo fare 
di queste cose , gli disse, Iddio solo, e niente più. 
Tutto va bene, rispose il Fratello Francesco, ma 
pensiamo a mangiare ; e vedendo pietre e solfa- 
rolli sul tavolino, a che tanta roba, gli dimanda? 
Fratello mio , rispose Gerardo, tutto questo a noi 
può servire. Vi dico con schiettezza , che essen- 
domi incontrato con un poverello, che gli vendeva, 
e si moriva di fame , ne ho fatto compra col tari, 
che mi avete dato. Restò freddo il Fratello Fran- 
cesco ; e pazientar dovette al meglio , cho po- 
tette ammirando la sua carità. 

Tanto fu vedore gl’ Incurabili , quanto innamo- 
rarsene. Avendolo commosso quel marciume, ru* 
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bar federasi il tempo per portarvisi. Girando i 
letti , chi animava alla pazienza, e chi dispone- 
va alla morte. Sollecito portavasi nei giorni de- 
stinati dalla comunità per ristorarli : godeva an- 
di’ esso servire quei poveretti , e sollevarli nel 
corpo , e nello spirito. 

Ancho i pazzerelli furono oggetto della sua ca- 
rità. Adunandoli nel cortile istruivali , per quat»- 
to comportava la loro capacità , trattenevali con 
vari sentimenti di Dio . ed animavali ad ubbidì 
re a chi lor presedeva. Restavano questi cosi con- 
solati , che in rivederlo allegri li uscivano tutti 
incontro. Padre mio , tu ci conboli , arrivavano a 
dire , noi vorremmo stare sempre con te , non ci 
lasciare. Noi non vogliamo che tu ti parti , dice- 
vano , perchè queste cose , che tu ci dici , non ce 
le dicono gli altri ; la tua bocca è bocca di Pa- 
radiso , e noi ti vogliamo sempre sentire. Talvol- 
ta anche portava loro delle cose di zuccaro, frut- 
ta , ed altro ; o cosi maggiormente allettagli a 
sentirlo* 

Ciò che in Napoli desiderava il zelante Gerar- 
do era l’ incappar all’ amo qualche pesce ; nè vi 
era giorno , che non faceva pesca. Egli per le 
botteghe de’ librai , stampatori , od in altri non 
mancava introdursi coi rispettivi giovani, perchè 
rostri confidenti, colla sua giovialità, cd animar- 
li al bene. Adocchiando qualche giovanastro at- 
trassato nell’ anima , non lo lasciava di mira, se 
noi vedova riconciliato con Dio , ed uno chia- 
mando 1’ altro addiveniva la nostra Casa , come 
anticamera della penitenza. 

Vari incontri ebbe in Napoli tra quo’ ìagaroni; 
vedendolo C03I dimesso , o lacero , non poteva- 
mo essere disprezzato da coloro , che ignorava- 


no Io sublimi virtù di questo Santo Fratello; ma 
egli si consolava nel vedersi schernito. 
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CAPITOLO XXV. 

Sommo credito , in cui fu Gerardo in Napoli , e 
sue portentose operazioni. 

Molto non ci volle per essere' Gerardo cono- 
sciuto in Napoli. Frequentando il P. Margottale 
Comnnità più rispettabili , ed essendo in somma 
stima , Gerardo .trattandoci anch’ esso, altro non 
vi volle , che parlasse , per essere conosciuto; «* 
contestandolo il Margotta , si vide posto tra tutti 
in somma stima. Sommo concetto facevano di lui 
i PP. Pii operar! ; cosi i Gesuiti, ed i Filippini; 
i quali persuasi dello spirito di Pio, che assiste- 
va il buon Laico , godevano averlo con essi; mag- 
giormente però spiccava la sua umiltà , e qiìel 
vivere dimesso, raccolto , c concentrato in se 
stesso. Preso restò di lui , tra tutti il P. Fran- 
cesco Pepe uomo noto per probità , e dottrina , 
il quale avendo conosciuto il fondo di Santità , 
che possedeva Gerardo , trattenevasi anche le oro 
intiero a confabulare con lai. Avendo avuto, coma 
dissi , un ampia facoltà dai Papa Benedetto XIV. 
sul tesoro delle Indulgenze , si fece coadjutore 
il Fratello Gerardo , assegnandogli migliaja d’ In- 
dulgenze plenarie per dispensarle a chi voleva ; 
cioè per chi frequentava la Comunione, chi gior- 
nalmente avesse visitato Gesù Sagramentato; cosi 
ancora per chi onorava Maria SS. con culto spe- 
ciale visitando la sua immagine . o facendo di- 
giuno nei giorni di Sabbato. Similmente gli die- 
de facoltà di dare l’altare privilegiato a’ Sacer- 
doti morigerati , e divoti. Questo "ed altro ebbo 
Gerardo dal P. Pepe. 
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Anche in Napoli questo servo di Dio fece mo- 
stra dei doni sopranaturali; ed è quello che mag- 
giormente lo pose in istima , corno penetrazione, 
de* cuori , profezie avverate , e direzioue di spi- 
rito. Volendo io dar luogo alla brevità non ne 
accenno , che taluni. 

Sparsa la voce , che ancorché ignorante , non 
cedovala a verun Teologo , tanti per isperimeo- 
tarlo si facevano da lui con dubbi teologici , o 
morali. Uno tra gli altri , ed oravi presento il 
nostro P. D. Celestino do llubertis , confuso 9e 
no parti , e col capo chino. « Slancio in Napoli , 
cosi questo si spiega » briga attaccò un giorno so- 
pra il mistero della Trinità un Sacerdote, che at- 
tualmente ne slava studiando il trattato ; vari pun- 
ti si toccarono da questo , come la Generazione del 
Verbo , la coeternità del Padre col Figlio , e la 
Processione da tutti due dello Spirito Santo. A tut- 
to più che Teologo rispose il Fratello Gerardo. Io 
restai stupito della maniera come veniva attaccato, 
e della proprietà , e chiarezza , con cui si spiega- 
ta. Non solo non si diede per vinto , ma non do - i , 
vette far poco U Sacerdote per non restarne intri- 
gato. 

Essendosi portato col Sacerdote P. Francesco 
Coletta per comprar corone , e medaglie, il mer- 
cante , che 1 q vendeva , entrò in discorso di co- 
se sante. Vendeva santità più che corone il buo- 
n’ uomò ; ma non era cosi. Gerardo , chiaman- 
doselo in disparte , fò vederli quaqto andavano 
male con Dio le sue partito. Tra l’altro li fè pro- 
sente un gravo peccato , di cui esso, e Dio era- 
no consapevoli. Partito Gerardo , ed essendosi il 
Colella restato nella bottega : questo Padre, disse 
tutto sorpreso il mercante , ha da essere un gran 
t*rvQ di Pio, Così è , rispose il Colella ; ed iJ . 
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mercante soggiunse : io reato fuori <li me ; mi ka- 
manifestato un peccato che Solo era nolo a Dio 
ed a me. ’ 

Erano molti mesi , che il nostro P. Margotta 
purgato , e travagliato veniva da Dio con deso- 
lazioni di spirilo , e con oscurità di mente, elio 
compassione faceva a chiunque. Un giorno voden- 

r . P, ° ppresso = Andiamo in S. Giorgio dal 
fratello Cosmo , disse a Gerardo, affinchè degn r 
*' veglia di pregare per me Maria SS. della Po- 
tenza. Andiamo , rispose Gerardo ; ma per ora 
in grazia non f avrete. Fù questa una profezia , 
che fu poi convalidata da un* altra , come in se- 
guito vedremo. Fù in S. Giorgio , parlò col fra- 
le, '° Los ' mo ; ma non ritornò in Casa il P. Mar- 
gotta . che più afflitto di quello che era prima. 

osto in credilo tra tutti , di altro non si par- 
£• ,n Napoli • che della santità di Geranio, 
lutto giorno vedeva»! in Dostra Casa quantità di 
peisone , che venivau da lui ; chi per consiglio, 

, 0 pc [ miervorarsi nello spirito sentendolo par- 
are , e tanti per fargli presente lo stato cattivo, 
J." ® 0 ' . s * /parano» e vedersi disposti a ben con- 
tessarsi. Anche Cappelloni , 0 Regolari di riguar- 
da 'le 0 “ancavaoo di frequentarlo. Somma stima 
c altri faceva di lui quel gran servo di Dio, • 
e tanto mnamorato di Maria SS. . cioè D. Paolo 

IV, iS 0 \ rr Culebro P er 8aolili » e Per ‘'ec- 
cellenza del dipingere. 

Gentildonne , e damo di primo rango mezzo 

in c]sa C,a it ari r. p{ ‘ r C ? I, .f erire con lui . ed averlo 
HalVi i "!! n ‘ i,,r,ce delle virtù di Gerardo sp*- 
SrSrS J ù tra f l uesle D - Eleonora San felice Du- 
aiessa d Ascoh avendolo conosciuto in Puglia. 
Non con tota il P Margotta poteva* disimponi: 

• penava aneli esso il benedetto fratello? no 
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sapeva conio liberarsene da tali imbarazzi. Una 
mattina stando solo in casa, sentendo bussare la 
porta , ci ritrova un volante : dimandando cosa 
volesse ? disse , la signora Duchessa di Madda- 
loni desidera il Fratello Gerardo. Egli non veden- 
dosi conosciuto ridendo gli disse, lo non so co- 
rno costui si cerca : questo è uno scemo , mezzo 
pazzo ; ed in Napoli non si sa chi egli sia ; cosi 
dite alla signora Duchessa. 

Avendolo incontrato avanti la porta dello Spr- 
rito Santo un'altra Dama, che conosciuto l’avoa 
in casa d’ altri. Fra Gerardo mio , compiaceteci, 
le disse , venire in casa perchè tengo un figlio 
assai travagliato. Egli confondendosi in se stesso: 
Signora mia , lo disse , io che posso farci, la mia 
venula è inutile , vi prometto bensì raccomandarlo 
a Maria SS. Cosi si disbrigò da questa , o da 
tante altro. 

Pace non avea Gerardo con quei furbi , che 
tali non sono , e spacciano piaghe , o travagli. 
Uno di questi , che strascinavasi collo crucce , 
vedovalo sempre disteso a terra vicino al nostro 
Ospizio , che con una gamba tutta fasciata , e 
piena di pezzo eccitava compassione , e tirava li- 
mosino. Non mancò Gerardo ammonirlo più vol- 
te , c farlo carico della' furberia. Non se ne diede 
per inteso il buon’ uomo. Un giorno sorpreso da 
un’ estro , c non potendone di più, avendogli fat- 
to un forte rimprovero , gli afferra la gamba , e 
strappandoli fascia, e pezze ; furbo, gli disse , 
se non vuoi morir dannato , non burlar più Iddio 
ed il prossimo. Confuso il finto storpio, lasciando 
le crucco fuggì , nè si sognò voltarsi indietro. 

Vi è cosa di' più in Napoli. Era solito Gerar- 
do , uscendo di Casa , andarsene per quel vico 
tra il monigtero di D. Regina, e£, Giuseppe dei 


Rudi. Due donne prostitute , vedendolo dimesso, 
c raccolto , quante volte vi passava, non manca- 
vano farseli incontro , ed inquietarlo. Un giorno, 
correndo il Carnovale , se gli presentano, una con 
un tamborrino alla mano , 1' altra con un cala* 
seione appeso al collo. Cosi sonando il lor istra- 
mento gl’ interdicevano il passo con paiole inde- 
centi , e con gesti scomposti. Gerardo postosi in 
contegno , rot , lor disse , non la volete finire , 
e volcU vedere da vero un gran gastigo di Dio ? 
Così dicendo , una di quello cadde moribonda, e 
coffie tale a stento fu portata a casa. 

Non meno strepitoso è un’ altro fatto. Trovan- 
dosi passando per il luogo detto la Pietra del 
Pesce, V ide quantità di popolo elio in faccia al 
mare assordivano il Cielo con strida, c schiamaz- 
zi. Essendosi mossa strepitosa tempesta una bar- 
chetta con varie persone , non potendo prender 
terra , di certo si aveva il naufragio. Gerardo 
parto commosso da quei poveretti che di certo 
stimavansi perdati , c parte dalle lagrime, e stri- 
da del popolo , che voleva , e non poteva soc- 
correrli , segnandosi colla croce, si getta sull'o- 
mero il mantello , ed innoltrandosi tra i caval- 
loni , fermali, disse alla barca, in nome della SS. 
Trinità. L’afferra, e sostiene, e come so un se- 
vero galleggialo ella fosse, la tira sul lido. Cosi 
a veduta di tutti , salvò quei povcretli , ed egli 
uscinne asciutto. Tutti a vista del portento gridar 
s’ intesero miracolo, miracolo. Gerardo evitar vo- 
lendo l'applauso, si mette in fuga, e spezzando 
vicoli , ed attraversando strade , corre a ricove- 
rarsi , come se commesso avesse un gran delitto, 
nella bottega di un ottonajo nostro corrisponden- 
te ; nè usci da quella , che fatta notte, e sellato 
r applauso. Avendoli il P, Cajone richiesto in Ga- 
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Po?ele , come 'passò il fatto della barca ? V affer- 
rai con due ditello, risposo ridendo, e la tirai a 
terra. Ti buttasti a trare, disse il Medico Santo- 
relli, perchè tentivi gran caldo , e Gerardo, come 
stara in quel giorno ( intendendo il suo estro ) e» 
sarei andato anche per aria. Tutt’ ora di questo 
fatto sé ne parla in Napoli con gloria di questo 
Servo di Dio. 

Tanti accidenti, o cosi portentosi divulgati per 
la Città , passo oon poteva dare fuori di ‘casa , 
senza essere mostrato a dito. Ponderando un tanto 
applauso il P. Margotta, e temendo che aura di 
vanità non entrasse a titillarli il cuore, risolvette 
disfarsene. Ottenne in grazia bensì dal nostro B. 
Padre Alfonso vederlo situato nell’ altra nostra 
Casa in Caposele : Casa prediletta di esso Mar- 
gotta , perchè stabilita coll’ opera sua. 

CAPITOLO XXVI. 

Permanenza del Fratello Qerttrdo nella Cosa 
di Caposele , a meraviglie ivi accadute. 

IN^on altrimenti fù la vita di Gerardo in -Capo- 
sele , di quella fù in IlicetQ. Sempre umjlo, e pa- 
ziente, sempre amante della fatica ; raccolto sem- 
pre, ed unito con Dio. /jPgni impiego era proprio 
per lui ; cuoco , panettière, portinaro, tutto ese- 
guiva con indifferenza , perchè in qualunque im- 
piego , come ei diceva, riconosceva gusto, e vo- 
lontà di Dio. Confessa il P. Cajone, che strappa- 
va le fatiche di mano agli altri , ancorché ac- 
ciaccato di salute. Faticava , sano , o infermo , 
che fosse , come questo si spiega. 

Questa permanenza di Gerardo in questa casa, 
si può diro essere stata una catena, di prodigi , 
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e di operazioni sante. Vedendosi affollato dai Pre- 
ti, Gentiluomini, chiese al P. Rettore Giovenale 
volendosi più raccogliere ed unire con Dio , di 
accordargli un giorno di ritiramento. Bisognando 
al Rettore la mattina susseguente , ed avendolo 
mandato a chiamare, non si trova in camera ; si 
va al coro , e neppure ; si gira la casa, e non 
può affatto trovarsi. Giunto a tempo il Bledicp 
Santorelli , abbiamo perduto Gerardo , disse il P. 
Giovenale. Rispose il SaDtorclli : Forse si sarà 
rintanato sotto del letto ; ed unito con un Fra- 
tello va di persona per osservaro , e neppure lo 
ritrova. (Juanto è ora della Comunione, disse il 
Santorelli , questo ha da uscire. Cosi fù. Allora 
il Rettore lo chiama, e gli dimanda ove fosse sta- 
to? Risposcgli Gerardo : in camera. Ripiglia il Ret- 
tore : Come in camera, se due volte si ci è sta - 
to , e non ti eri ? Zitti Gerardo con un sorriso. 
Ila precettato a dire, come andasse il fatto, cao- 
didamonte si spiegò dicendo ; dubitando essere in~ 
quietato nella stanza, ho chiesto in grazia a Gesù 
Cristo di rendermi invisibile. Entrambi restarono 
stupiti, il Santorelli, c il Rettore. Ma il Rettore 
con aria brusca gli disse: che misteri sono questi? 
per questa tolta la perdono', ma badate a non far 
più A fatte preghiere. . 

Chi legge tal novità forse resterà sorpreso. Cosi 
ò ; questo sorprende , come sorprendono tutte le 
altre, cose di questo portentoso Fratello ; ma sono 
covi provate , che nou ammettono dubbio in con- 
trailo. INon era la stanza , che palmi dodcci in 
quadro ; non vi ora che un lettino, ed un tavo- 
lino ; nè vi erano mobili , che 1‘ ingombrassero. 

L ossei va il primo Frate’lo, e non lo vede; l’os- 
serva il secondo unito col Medico , e neppure lo 
trovano. Bisogna due essjre D.o sempre smini- 
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Sullo prime , che giunse in qucsfa Casa , fù 
uostinato Portinaro. Al ricevere un tale impiego 
US6C ; questa chiate mi. deve aprire il Paradiso 
K maggiormente godette, perchè con tale impiego 
J a ™‘ ,es9a la co» dei poveri /che ogni giorno 
duedono alla porta la solita limosina,*; tantoppiù 
jx'rche , per que ll il Rettore avevagli data tutta 
la facoltà senza limitazione. Ce ne interveniva 
giornalmente una moltitudine; ma non è cosi sol- 
lecita una madre in accogliere i pargoletti fiali 
ftorne era Gerardo coi cari suoi poverelli. Tutti 
rimandava contenti ; nò punto vedovasi annoiato 
per le loro soverchierie, ed impertinenze. Molti 
furtivamente anche presentavano per duplicata li- 
mosina. Gerardo , benché se ne accorgesse co- 
dova vedersi ingannato , dicendo r sono furti dio 
temo cari a Gesù Cristo. ' ' Cfte 

Ammiravasi ^opra tutto in lui la tenerezza che 
aveva per chi stando infermo , non poteva por- 
tarsi alla porta. Mandando questi i loro fHi tì 
litri congiunti colle pignato per essere ristorati con 
gualche cosa da cucina , Aon lasciava mezzo per 
lederli soddisfatti. Avrebbe voluto restar cHi di- 
giuno, per rifocillare chi era povero, ed infermo 

Compiaccvasi Iddio delia carità di questo S. Fra- 
tello, e ci concorreva anchesso con maniera par 
ticolare. Una mattina per la Comunità face vasi an- 
tipasto , e minestra bianca. Come giungevano i 
pignatelli , cosi Gerardo correndo in cucina deci- 
mava 1 antipasto. Vedendo il cuoco, che non la 
tin:va , gli disse : la che fai ? per la Comunità 
ehc ci resta ? Risponde Gerardo : Iddio provvede- 
nè si arresto avvalendosene per altri poveri, chó 
vi giunsero. Quindi il cuoco disgustato disse : ve- 
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diamone la fine. Il latto si fu , clic giunta V ora 
<Jel pranzo, l’antipasto invece di mancare, si vi-, 
de anzi moltiplicato; nebbe ir> abbondanza la Lo- 
munità, c ne sopravanzo per darsi al altri poveri. 

Non trovandosi in cucina cosa propria per gl in- 
formi , per lo meno mandar soleva il pano bian- 
co con un poco di formaggio , affinché col pan- 
cotto si fossero ristorati, llivoltava per questi an- 
ello la dispensa , ed essendovi dei dolci», o uve 
nasse , tutto giolivo co li mandava, solendo diro 
Dieno di tenerezza : Sacrificar dobbiamo tutto per. 
il povero perchè il povero è tira immagine ai irf- 

sii Cristo. . 

Miro mezzo aveva Gerardo in Caposele di spas- 
sarsela cogl’ infermi , che non avea in ljicetov 
Questa casa perchè più vicina alla popolazione , 
ed é"li spesso portar vi si dovea per vario inconir 
benze , non mancava visitarli. Tanto volte ci an- 
dava di proposito. Consolati restavano al 6olo ve- 
derlo « e tutti uniformati al Divino volere. Se bi- 
sognosi erano di medicina, Gerardo non mancava 
provvederli dalla speziarla di Casa. 

Essendo caduta molta neve in tempo di Carne- 
vale , egli compatendo i poveri , e volendo, che 
anche essi , come suol dirsi , fatto avessero una 
scialata , chiamandosi gli altri Fratelli , o pren- 
dendo quantità di farina, si mette a faro dei mao- 
caroni per cosi consolarli. Fattene bollire una gran 
quantità in un caldarone, tutto allegro gli dispen- 
sava. Superando la moltitudine dei poveri la quan- 
tità dei maccaroni, Gerardo non finiva riempiere 
i piatti , ed ami che mancare, si vidoro goprab» 
boodaro. 

Ma non è che restringevasi qui tutta la di lui 
carità verso i poveri. Il meno è quello, che dava 
alla porta. Quanto , o quauto famiglio anche po- 
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. YCI J e ’ clie ?. 0D potevano portarsi olla porta si 
vedevano sollevate dalla di lui carità ! q Sante don- 
io mal maritate , e quanto vedove ricorrendo a 
■ lui restavano consolate nei loro bisogni! A tutto 
era prcmto il Servo di Dio , avendo.m avuto dM 
li t toro un permesso non limitato. Anche qualche 
r.tel a, che modo non avea a potersi situare, e-li 
per liberarla da qualche pericolo, quali i adusi wL 
non usava e quali mezzi rion prenderà pi X™ 

tìESE"* Pro,W ““ di com P^ c «rlo nei 

Cristo negl’ infermi , e Cristo nel Sarmento 
erano le duo calamite , che a Gerardo attiravano 
il cuore. Cristo visibile chiamava gl’ infermi e 
poveri , o Cristo invisibile il Diyin Sacramento 
, cea senso ad ognuno il vederlo tratto tratto vo- 
lare in Chiesa, © slanciarsi col cuore verso Gesù 
Sagramentato. Sopra tutto vedeasi perduto e non 
«ssere piu suo dopo averlo in se fatta la S Co- 
munione. In Caposele , più che altrove, erano 
più frequenti 1 suoi trasporti di spirito. Non pre- 
senta vasi innanzi al Venerabile, che non vedeasi 
Inori di so , ed assorto in Dio. 

Tassando una mattina per avanti I* Altare del 
, Sagramelo, ridere si vide, o gioillare. Essendo- 
sene accorto il P. Cajone, che stava confessando 
avendoselo chiamato , voglio sapere , «li disse ’ 
cosa tuoi significare quel tuo riso : Egli fa 
fletto , disse Gerardo , che sono un pazzo ed io 
gli ho d ito : più pazzo sei tu che sei impazzito 
per me. 

In Chiesa, se passar dovea per avanti l’Altare 
nel Venerabile . ruggiva come un folgore. Aven- 
floxh detto il Medico Santorelli , perchè con tanta 
f vita per aranti il Venerabile. Che ho da fare, ri- 
*‘T s <? Gerardo, più <f una volta questo Gala ntuo- 
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mo mi ha scottato, e bisogna die fugga, teoimdo, 
mi faccia qualche corrivo. 

Accompagnando una mattina , ed uscendo d 
ca 9 a il Medico per la porta della sagrestia , que- 
sto tirò avanti , e Gerardo andiede a prostrarsi 
innanzi l’Altaro del Sagramento. Essendo fi Me- 
dico per uscire di Chiesa , sento dare a Gerardo 
un gran grido. Si dà indietro, e trovalo stramaz- 
zone a terra , trasformai# e fuori di se. Venuto 
in se , vedendo il Medico, ed altri, che vi erano 
ooncorsi, mutulo, e confuso cala la testa, e scap- 
pa. Avendolo il Medico incontrato in Casa : il 

S iorno susseguente, si pose a ridere. Capi Geraa- 
o il mistero : Non te l' ho detto io , disse , che 
con costui non si burla ? cedete quanti corrivi, che 
mi fa , con tuffo che io non troppo lo tratto. 

Si andarebbe in luugo , se tutte enumerar vo- 
lessi i tanti suoi trasporti osservati in questa Ca- 
sa. Alle volte dava iu sospiri, ma tali, che atti- 
ravano 1’ ammirazione di tutti. Un-gioroo avendo- 
lo ripreso il P. Cajone , perché colà sospirasse , 
egli afferrandogli la mano se la pose sul petto. 
Coofessa il P. Cajone, che ’i petto sbattevagli ter- 
ribilmente , e non capiva come potesse sostenere 
Gerardo un impeto cosi grande, liu altro giorno 
disse al Medico Santorolli : Se funi sopra una mon- 
tagna ooi miti sospiri vorrei incendiare tutto il mon- 
do ; e ponendosi sul petto la di lui mano , vide 
quegli che'l petto sbalzavagli eoo empito al di fuori. 

Eran in Caposele un cieco, efie sonava, e can- 
tava divinamente. Essendosi questo fermalo un 
giorno avanti la nostra porteria a cantare, sonan- 
do '1 flauto la nota arietta : Il tuo gusto , < non 
il mio, voglio solo in te mio Uio ; Gerardo, elio 
stava aniio col Medico nella parte di dentro. più 
nou vi volle per vedasi fuori di se, ed ebbro di 
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an.oic mettersi a ballare , ed a saltellare , can- 
tóndo, e ripetendo nell’ estasi : il tuo gusto, e non 
tl «io. II. tsantorelh restò sorpreso, o confuso, ve- 
« .*h.o 1 amoroso entusiasmo, che investito l'aVca 

% a ÌT nle er , a r°/ tras P° rti Berardo co» 
* 3r i -Amava 11 figlio , ed amava la madre 
Avendogli un giorno dimandato il Santorelli se 
vedeva bene alla Madonna ? Egli risposo : Oh mi 
d, co tot proprio mi tormentate ? Or vedete che mi 
va dimandando Cosi dicendo , non potendo s™ 
s tenere 1 impeto del cuore, si pose a fuggire. Mi 
contesta il P. Cajone , cho in solo sentire nomi- 
nare Maria , dava ,n trasporti. Curiosa un gioì 
fu la briga tra Gerardo , ed il nostro P. D. An- 
drea strina, sommamente innamorato di Gesù in 
fante. Disse Gerardo al P. Strina • Tu • 

Gesù Bambino. E lo Strina replicò c voi “2 
amate la Madonna Tutti due furono tocchi su" 
vivo. Gerardo avendolo afferrato, e dando ne’ suo 
trasporti, poco mancò, che entrambi non si ve- 
dessero m^iria in dolce estasi 
Amava Gerardo Marta , e Maddalena, o sapea 
divider , da Maddalena per accudire alle faccende 
di Marta ; Iq fabbrica proseguendosi, perchè nuo- 
va la fondazione, venne egli destinato per presi 
dere agli Operarl. Distrattivo che fosse l’impiego 
venne abbracciato da Gerardo. Egli però Iion è 
che invigilava , e comandava , ma tra tutti di 
Operarl era il pruno per qualunque travaglio sen- 
z aver momento r i riposo. Egli alla cava delfa- 
rena , egli alle calcaje , egli ben di notte in-Ca- 
posele per unir gente al trasporto delle fascine 
egli per tutto senza darsi verun riposo. Avendosi 

^ > "T ,fa tora Po un cavallo ti‘ 

Svalctva TuttM?' P 'H 0 ii Un siovaneUo - cho 1» 
cavalcala, lutti lo credettero perduto. Gerardo 
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erò disso : Cackrà , ma non si farà viale ; cad- 
e in fatti, ma senz’ alcuna ofTesa. 

Vi ò cosa, che anche fa meraviglia. Essendosi 
portato in Caposele per sollecitare le donno al tra- 
' sporto delle fascine, ritrovandosi sulla loggia dei 
Signori Ilario , vide nella strada da lontano un 
gallinaccio. Contemplando in quell’ animaluccio la 
potenza di Pio disse : vieni quà creatura di Dio. 
Ed il gallinaccio, come avesse avuto intendimen- 
to umano , svolazzando corro da lui , e si metto 
a suoi piedi. Egli careggiandolo, ed entrando nel- 
le grandezze di Dio , per circa mezz’ora si vide 
rapito fuori di se. Altri casi ci sarebbero di uc- 
celli chiamati , e svolazzali nelle suo mani, cho 
io qui non individuo per brevità. 

Destinato per la cucina si disimpegnava mira- 
bilmente. Una mattina essendosi ritirato, dopo la 
Comunione , a fare da solo a solo il rendimento 
di grafie nell’ Oratorio dei Bracciali avanti un gran 
Crocifisso , più non pensò , contemplando la sua 
passione, nò a cucina, nè a refettorio. Cosa pas- 
sò tra lui , ed il Crocifisso Signore , noi sappia- 
mo. Era ora di pranzo , e vedendosi chiusa la 
cucina , si va in cerca di lui. Uscendo dall' Ora- 
torio l’incontra il Fratello Carmine Santagnello ; 
tutto acceso net volto , e trasformato gli disse : 
Fratello mio che ve ne siete fatto? La cucina sta 
chiusa , e la tavola è arrivata - Rispose Gerardo. 
tu non hai fede ; gli Angeli che hanno da fare ? 
Si cala in fatti a tavola, e tutto con ammirazio- 
ne di ognuno fu pronto in cucina. Quest’ istcsso 
rilevasi nella vita del Beato Benvenuto da Gubbio 
■ laico Francescano. 

In Napoli , come dissi , avea imparato in una 
bollosa di cartapistajo, di faro simulacri di Gesù 
Crocifisso , ed appassionato. Come avea ritagli di 
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Vrono , oon in altro vedeasi occupato , che nel 
formare queste immagini, \arie di queste si con- 
sonano in alcuni luoghi. Un Ecce Uomo si ve- 
nera nella. Sagrisiia della nostra Casa in lliceto. 
fcn Croc.iGsso richiesto da D. Gaetano Bosco Gen- 
tiluomo di Montella , si conserva con divozione 
in un Oratorio di quella Terra. Un altro si ha in 
V’etri in Potenza in casa dei Signor Coppola. Un 
altro cominciato, ma da esso non perfezionato è 
nucllo , che si vede nella medesima nostra tasa 
in Caposelo, che poi fu da noi colorito. Tutte que- 
ste immagini sono cosi al vivo , che considerar 
non si possono , senza sentirsi commuovere. 

Avendo fatto menzione dell’ ottimo Medico D. 
Niccola Santorelli, e dovendone fare di vantaggio, 
non rincresca , se specifico in breve a qualità di 
Quest’ uomo. Egli era consumato m ila pietà . e 
nella divozione ; troppo teneri erano li suoi affetti 
ner Maria SS. Amava Gesù Cristo con tanto ar- 
bore elio giornalmente volea riceverlo nella fean- 
ta Comunione ; vedeasi sempre raccolto, od umtu- 
con Dio . più ore tra il giorno dava adorazione. 
Era uomo mortificato, e lutto intento a crocfiig- 
ucrc se stesso ; e non altro ricercava nelle sue 
Eazioni . che Dio. Da che fù presa la nostra 
Casa in Caposele, essendosi posto sotto la guida 
del P- Sportelli , ed indi del P. Cataro , ogni 
mattina , sereno o nò che fosse il tempo , era 
a piedi de’ medesimi, e soddisfaceva nella nostra 
Chiesa le sue divozioni. U Sabbato al giorno «pe- 
nalmente, ed in tutte le Novene interveniva, al a 
r-edica , ed *Jl’ Esposizione , non curando 1 erta 
d- un niiglo in circa, che vi è di salita, tosi si 
cniobtv con F -atollo Gerardo; cd essendosi stret- 

t in spiritual confi-le». a, an mavan.-i scainfiievcl- 

jvioute a, la maggior perfezione. 
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CAPITOLA xxm 


Altri incidenti sortiti al Fratello Gerardo in Capotale, 
ed altri donf di Dio da esso manifestati. 


•F* mostra Gerardo in Caposele più che al trova 
de' doni ricevuti da Dio. Profezie , penetrazione 
de’ cuori , interpretazione dei Misteri, moltiplica» 
alone di se stesso, guarigioni istantanee, ed altro 
si ammirarono in questo portentoso Servo di Dio. 
Dissi che vedendosi in Napoli il nostro P. Mar- 
gotta travagliato con desolazione di spirito , ed 
avendolo invitato venir seco in S. Giorgio, con- 
fidando ottener la grazia dalla Madonna della Po- 
tenza , Gerardo disse , andiamo , ma non è tem- 
po di ricevere la grazia. Stantio in Caposele > ed 
entrando da lui il Medico Santorelli , lo ritrovò 
formando una lettera. Chiesto a chi scrivesse. 
Scrino , disse , al P. margotta , avvisandolo , « 
consolandomi con Ini per essere libero dalle sae 
angustie. Cosi tu : Pervenendo lettere da Napoli, 
si contestava il ristabilimento del P. Margotta io 
quel dato giorno appunto , che Gerardo comuni- 
collo al Santorelli ; e che allegro, e gioviale ve- 
dovasi più che l'innaDZi.Vi è cosa di vantaggio. 
Nel medesimo giorno, che Gerardo scrisse in Na- 
poli , non «i vide più colla solita giovialità , ma 
tetro e con faccia cadaverica. Non sapendo il P. 
Rettore Cajone , come, e perchè tal novità, pre 
«Atollo , conoscendovi del mistero, di svela: gli il 
tutto. If>n datatomi il cuore , rispose Gerardo , 
vedere più patire il nostro P. Margotta, mi son‘ of- 
ferto a Gesù Cristo di soffrire in me stesso le sue 
penalità. Cosi angustiato si vide per qualche tem- 
po , ma poi si rimise nel pristino stato. 
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Non potcvasi presentare a Gerardo persooa il- 
laqueata di coscienza, massime d’impurità, che 
scoperte non vedevasi le sue piaghe. 

Uscendo di Chiesa una giovanotta, dopo essersi 
comunicata , il Servo di Dio se la chiama, o le 
dice ; che sei venuta a fare ? A confessarmi , ri- 
spose. Lo so, ripigliò Gerardo-, ma' non vi siete 
ben confessata. Cosi dicendo lo pose avantigli oc- 
chi quanto in confessione per erubescenza avea 
taciuto. Destò confusa la giovane , e compunta ; 
e ritornando indietro, non mancò riparare le sue 
partite con Dio. 

Vi è cosa di vantaggiò. Fingevasi ossessa una 
corta donna: quasi per duo mesi affaticati vi si era- 
no Tari Sacerdoti per discacciarue il supposto De- 
monio. Fattone inteso Gerardo , disse non esser 
tale. Fattola condurre da se , e chiamandosela in 
disparte ; coi , le disse, fate queste cose per tale, 
e tal fine : non lo fate più altrimenti io ti mani- 
festo con tuo svergogno. Spaventata la donna, ve- 
dendosi svelato l’ interno , non fù più ossessa. 

Gran dominio dimostrò Gerardo sopra lo feb- 
bri, e malori, se non si vuol diro sopra la morte 
istessa. Essendo capitata da Muro in Caposele D. 
Emanuele Vetromile , cadilo gravemente inferma 
una nipotina , elio seco avea. Venuta nella nostra 
Chiesa ; Fratello mio, disse tutta rammaricata a 
' Gerardo, mia nipote Orsola è infenna, e sta gra- 
ve. Non dubitate , le disse Gerardo : Alo che arri- 
vate in casa, fatele in nome di Dio una croco sul 
petto , c sarà sana ; o sana si vide la figliuola 
nell’ istante che fu segnata. 

Sopraffatto in casa nostra un forastiere da fie- 
ro dolore di sciatica , vedendosi cosi offeso, non 
davasi pace , perchè lontano dai suoi. Gerardo , 
sentendone il lagno , volò a ritrovarlo : seguan- 
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dolo colla croco, ed avendolo animato a confida- 
re in Maria SS., sano si vide nell’istante, e sen- 
sa dolore. Nè restò cosi stupito, che, come dis- 
se, sembravagli secolo ogni ora della notte , per 
presto manifestare alla Comunità quanto con Ge- 
rardo eragli accaduto. 

Non ciao sulla natura , anche sulla morto, oo- 
mo dissi , dimostrò Gerardo il suo dominio. Sor- 
preso da grave infermila Gennaro Liguori, se no 
moriva con doppio dispiacere de' parenti, perché 
imbrogliato di coscienza, e da più anni seuza Sa- 

g ramenti. Vedendosi all’ estremo venne chiamato 
erardo. Non chiesero altro i parenti, che otte- 
nuto gli avesso sensi tali da potersi confessare. 
Gerardo qual’ altro Eliseo , essendosi posto col 
volto su quello del moribondo, nell’ istante a vi- 
sta di tutti, cosi attesta il Medico Santorelli ch’era- 
• vi presente, si riebbe l’infermo, si vide ne’ sensi, 
si confessa , c con segni di pentimento riceve il 
Viatico , e l’ Estrema Unzione ; o non passò a 
miglior vita , cho dopo altri giorni. Tant’operava 
in Gerardo la vivezza della sua fede e quella gran 
confidenza , che aveva in Dio. 

Divulgato essendo quanto pieno ei fosse della 
scienza dei Santi , tanti, e tanti venivano in no- 
stra Casa per tentarlo. Uno di questi fh D. Giu- 
seppe di Lucia Arciprete di S. Fede. Essendomi 
attaccato col Fratello Gerardo , cosi egli attesta , 
in cose Teologiche , si perfettamente m’ individuò il 
Mistero dell'Incarnazione, e della Trinità, che S. 
Agostino, e S. Tommaso miglior non potevano fare. 

Essendo capitato in casa nostra un giovane Sa- 
cerdote della Città di Muro^ elio tutto si pavo- 
neggiava avere studiato Teologia, vedendosi stret- 
to da Gerardo in più cose Teologiche ; talmente 
si confuse, che nou seppe cho si diceva: Paesano, 
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di disse Gerardo , «oi avite studiato Teologia ma 
ncm siete Teologo: questa scienza si acquista oon 
umiltà , e con orazione. - 

I Sapienti del secolo, così di questo dono si 
spiega D. Camillo Bozio Sacerdote di Caposele , 
e buon Teologo , rendevansi mutoli , e confusi a 
fronte. del Fratello Gerardo. Benché ignorante et 
fosse ,' attingeva le sue acque non dalla pozianche- 
ra umana , ma dalle vive fonti del Salvatore. An- 
che i primi Teologi si confondevano trattando con 
esso. I misteri più oscuri rendevansi chian t» boc- 
ca sua ; nè vi era Teologo , o letterato che poteva 
stargli a fronte, quando ebbrio di amor Divino s'in- 
golfava. e lutto s’ internava in sì profondi arcani. 

Non altrimenti si spiega ancb’ esso il medico 
1>. Nicola Santorelli : Quando il Fratello Gerardo, 
cosi egli , si metteva a parlare de' Divini Misten 
usciva di se. Le cose più difficili si rendevano fa' 
cili in bocca sua , a le cose più oscure chiare fa- 
cerale vedere , e capibìli. Io trattandolo restava 
fuori di me considerando , come un povero latco e 
senza Icllcro poteva entrare in sì profondi arcant, 
spiegarsi , t farsi capire. 

Maraviglia non faceva 1 ’ esser Teologo .ancor» 
che ignorante ; stupore faceva il formar Teologo 
chi non lo era ; voglio dire , comunicare ad a- 
tri il dono, clic avea. Ritrovandosi nella sua stan- 
za t>- Donato Spicci, Sacerdote di Muro . e ve- 
dendo sul tavolino la vita delta venerabile suor 
Malia Croc fissa, trattenevasi in leggere, ove trat- 
tasi dello stato di solitudine intorno al Calvario. 
fon sono cose queste per voi, diaseli Gerardo. For- 
se è questo un ' libro Francese , o Ebreo , dis»e 
lo Spicci 1 Orsù; ripigliò Gerardo, legga, e »“ <h r a 
dò -, che nell’ estasi comprese la Santa. Confuso 
restò il baca Fiele , dou capendone incute. >e- 


rardo avendolo sognato nella fronte , leggete di v 
nuovo gli disse. Lesse , o nel Pestante capi tutto, 
come se all’ orecchio parlato l’avesse un’altro. 
Eravi presente il medico Sautorelli , e confuso 
restò anch’ esso. 

Attesta un Sacerdote di fede degnissimo, come • 
non potendo capire alcune cose metaforiche nel 
libro del Ven. Monsignor di Palafox intitolato il 
Pastore della buona Nolte , Gerardo avendolo fatto 
sulla fronte un legno di Croce ; legga ora , gli 
disse , in nome della SS. Trinità. Legge , e nel- 
l’ istante si vide cosi illuminato intorno a quello 
cose , cho primi, non capiva , che attonito restò 
e stupefatto. 

Un’ altro dono abbiamo in Gerardo non meno 
maravigliosa dei primi , ed è la moltiplicazione 
di se stesso. Stando aspettando risposta da Muro 
di coso di gloria di Dio, o vedendosi defraudato: 
è necessario , *'isso , cho domani ci vada dipor- 
sona. Ma l'indomani attesta Lorenzo di Majo , 
che si vide in Muro , ed era ìd casa nostra. Il 
P. Margotta disso un giorno al medico Sanlorclli , 
quei pazzo di Gorardo sta notte è stato nella sua 
stanza , e si è veduto in estasi nel medesimo 
tempo avanti del Venerabile sopra il coretto dei 
Francescani. „„ 

Tante volte stando in casa , si fide io Capo- 
sde visitare gli ammalati. Un giorno , cosi il 
Medico Santorelli , mentre io andava in giro (ta- 
cendo la visita , ovunque andava mi sentiva a fian- 
co Fratello Gerardo con una chiarezza , come te 
cogli occhi i avesse veduto. Essendomi portato in 
Rlaterdomini , e terminata da visita , neU' incon- 
trarmi con esso gli dissi. E che volevi da me tut- 
to quest’ oggi , che non poteva levarmiti dinanzi f 
E Gerardo. Che voleva avere ? non sapete , che 
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falciar voleva ili v tritare 
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domani debbo partire , e 
t oari infermi ? 

Più stupendo è quello , che accadde' a 1). Ni- 
cola Fiore Arciprete di Teora. Adendo questo io- 
taso coso mirabili della Santità di Gerardo , s’ in- 


vogliò di conoscerlo , o ne dimoi 
siderio al Medico Santorelli. Rin 


tro un gran de- 
vasto Gerardo in 


casa , perchè stavano fuori , signifìcogU il Santo- 


relli il desiderio dell’Arciprete-: 


so , veglio andare a trovarlo. Esjsendosi portato 


Gerardo gli dis- 


1’ Arciprete por 
il Santorelli in- 


dopo pochi giorni in nostra casa 
visitare 1’ Arcivescovo di Conza , 

«Mitrandolo , ora é tempo., disselli, di conoscere 
il Fratello Gerardo ; o l’ Arciprète , non occorro , 
forchi sere addietro l’ ho avuto in ritta casa. Fu a 
ritrovarmi , e ci ebbi del compiacimento. Restò 
stupito il Santorelli , non essendoci -.stato Gerardo 
in Teora. Conoscendovi del mistero , e condu- 
cendo V Arciprete ove Gerardo so ne stava con 
altri* Fratelli : chi di questi, gli dimandò, èilFra- 
tello Gerardo ? E l’Arciprete, non esitando, ce 
T additò. Il fatto fù , che comparvo ali* Arciprete 
la medesima sera , che disse volerlo aodarq a 
trovare. 

Anche i segreti di Dio gli erano noti. Ritro- 
vandosi un giorno nella comune ricreazione , e 
parlandosi della febeo , c santa memoria del no- 
stro P. Cafaro ; D. Paolo , disse Gerardo , è u» 
gran Santo , e godq Iddio poco discosto da S. Pao- 
lo , poiché ha sofferto i tormenti, che soffrì S. Paolo 
por gli stimoli della carne. Questo patimento del 
P. Cafaro non era noto 'neppure ad altri della 
Comunità. Un’ altro giorno discorrendosi della , 
morto , e virtù del nostro P. D. Angelo Lates- 
sa ; Gerardo trasformato , ed uscendo di se, al- 


» 115 

tetramente , disso ai nostri , oggi in punto il P. 
Latcssa è andato in Paradiso. 

Tra tutt’ i doni , il dono dei doni , che Ge- 
rardo possedeva, era il basso sentimento che avea 
di se medesimo. Ancorché favorito da Dio, e cosi 
stimato tra gli uomini , dire non si può, che aga 
di vanità innalzato 1’ avesse. Non finiva maravi» 
gliarsi , come l’uomo possa gonfiarsi, non aven- 
do del suo , che marciume , e peccato. Non deve 
diro l' uomo, io mi umilio, perchè tanto è diro, io 
mi umilio , quanto crederò di essere qualche cosa. 
Solfi Gesù Cristo , ei dicea , dece dirsi che siumir 
Ho , perchè da Dio si fece uomo , e da grande si 
fece piccolo. 

Qualunque preferenza di stima aveala in ab- 
bominio ; e so ombra ne prevedea, rintanavasi , 
o non facevasi trovare. 1 signori do Filippis in 
Scrino, sentendole maraviglie, ardevano di co- 
noscerlo ; egli lo sapea e passando Serino , tirò 
alla taverna. Quelli , perché nostri divoti , sen- 
tendo un nostro laico alla taverna, lo mandarono 
a levare. Vi fu in casa , e^Gerardo seppesi cosi 
destreggiare , che non s: diede a conoscere. Invi- 
diava i poveri disprezzati , perchè più vicini a 
Gesù Cristo. Capitato in nostra casa un corriere 
zuppo di acqua , e pieno di fango ; Gerardo in 
vederlo disse , mi contenterei che mi mancasse 
qualunque cosa , ed io fossi nello stato di questo 
miserabile. Poveretto per un tozzo di pane ha da 
vedersi non curato , e disprezzato ; ed io , ed io 
. . . cosi dicendo proruppo in pianto. 
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CAPITOLO XXVU1. 

Sollecitudine di Gtrardo per quelle anime da te 
dirette ; » tua carità con ogn' altro , che da lui 
ricorrette. 

Molte , e non poche conversioni anche si con- 
tano ne» contórni di Caposele. Non usciva per in- 
combenza dalla casa , che ritornar non vedessi 
carico di manipoli , © cosi in Caposele* come In 
Iticelo formato si avea la sua clientela* nò opa- 
ca va ovunque trova vasi aver presente , difiam 
cosi , i suoi cari penitenti* Tante, e tante per- 
sone , dell’ uno, o l'altro sesso, che infangati 
nel vizio , convertite avea a Dio , diretto da lui, 
non viveano , che una vita tutto santa. Non po- 
tendo di persona , anche per Ì0Rerc animavali si 
bene' ; e sentendo taluno deviato , mezzo non la- 
sciava per raddrizzarlo. Correggeva , increpava , 
e facevasi di fuoco, non eccettuando chiunque. 

Avendo saputo, che un giovane gentiluomo di- 
stogliere non mancala una giovanetto dal propo- 
sito di essersi consagrata a Dio , cosi gli scrisse: 
Riveritissimo Signore, lo dotta scrivergli più pri- 
ma, ma Iddio non ha voluto. Ora vi tcrivo ; evi 
dico , che mai mi aredea avessivo voluto fare quel-. 
I’ azione tanto di somma ammirazione. Vi mettete 
a mandare ai JY. N. lacci, e corone. Che .pazzia 
è questa I lo affatto non me lo credea. Vi dico , 
che ella è difesa da Dio, e da me. Perchè dunque 
volete tentare la Potenza di Dio Avvertite, 9 pen- 
iate du queste non sono cosa da ftsrei da un uomo 
da bene ; « sa sto lontano sappiate , che nessuna 
cosa i impossibile a Dìo : coi ben m' intendete. E 
poi «aere tanto ardito di bestemmiare li morti di 
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eìU la conferma , e di rhi le ha poi la il corpetto 
nero f oh Dio ! già sapete il bene che io ri porto, 
e poi ci avanzate a tanto ; ma c» perdono, pecchi 
foste trasportato dalla vostra gioventù ; poiché chi 
sta in tale stato non pensa all' inferno , ed all in- 
finita perdita di Dio. Ve ne sarebbero molte di que- 
ste Intere , ma mancano perchè con conserrate. 

Tentato vedovasi, o poco uniformato un genti- 
luomo , e quasi disperato tra i suoi travagli. Ge- 
rardo cosi gli scrisse animandolo alla pazienra : 
Ho ricevuta la sita carissima. Se V. S. si porterà 
feikle con Dio, Dio vi njuterà. Dio sa quanto mi 
dispiace delti suoi patimenti. Lo Spirita Santo sia 
quello , che vi faccia conoscere quanto più dovrtt- 
simo patire per amore di chi tanto pati per amore 
nostro. Fratello ni io in Gesù Cristo , abbiate pa- 
zienza nelle vostre tribù 'ameni , che tutto ciò per- 
mette Dio per vostro bene j Dio vuole che ti sal-i 
V anima , e che ti ravvedi. Uno i necessario. Sof- 
frite tutto cvn rasseonazione alla divina volontà , 
che questo vi ajulera per la vcslra eterna salute. 
Mettetevi al sodo , che questo vi ajuterà contro le 
tentazioni. Sperate con vira fede , che tutto otter- 
rete dal mio caro Dio. 

Ad una persona anche impaziente per non ve- 
dersi situala , come volea , dal proprio Principe, 
e che era in attrasso con Dio , co-l. rescrisse : 
Abbiale pazienza se non ritrovate subito , ciò che 
andate trovando. Forse il mio Signore impedisce li 
strada per tenervi mortificata. Iddio riduce Martin n 
fra le miserie , ed amarezze, per feria entrare in 
té stessa , e conoscere cosa vuol dire un Dio offe- 
so. In questo caso non i cosa migliore, te non che 
jiangere continuamente le nostre colpe, e pregare 
Iddio acciocché c» allunghi i giorni per aver tem- 
po di piangere, « patire per lui. Perché dunque ci 


volete disperare, quando queste vostre pene sono po- 
che a fronte a quelle che avreste da patire per t 
vostri peccati. Non sarebbe peggiore se ora ti ritro- 
vassi nell ' inferno ? Figlio statevi attento , perche 
il demonio è fino ; e se non vi emendate t e »» por- 
tate fedele con Dio , di certo ve la fa. Statevi di 
buon animo , confidate in Dio , che Dio vi darà 
forza per superare il tutto, lo F ho mandato a dire 
di nuovo al signor Duca ; ma lo compatisco, per- 
chè non ha commodo per ora di situarvi.- Lasciate 
fare a Dio ; come voi vi porterete con Dio ; cosi 
Dio vi aiuterà. 

Sopra tutto non dimenticavasi Gerardo delle sue 
sorelle in Foggia , e delle Teresionò in llipacau- 
dida. (Jhì sollevava per un verso, e chi animava 
per un’ altro. Essendo stato riscontrato da Hipa- 
candida , che una No*izia era tentata^ di far ri- 
torno al secolo , Gerardo non mancò formarla 
nella vocazione ; c perchè questa lettera ha del 
divino , non voglio ometterla : Sorella ma in Ga- 
si* Cristo, sonora dirvi da parte del mio caro Dio, 
che vi mettiate in una soda, e santa pace, perche 
lutto è opera del demonio , per cacciarvi da questo 
santo luogo. Figlia mia, state sulla vostra, perche 
r iniquo ingannatore è pieno d 1 invidia , e trappo- 
le t e gli dispiace se voi rimarrete costà, volendo’ 
vi impedire la santità. Tulli siamo stali tentali sa 
della vocazione ; e Dio è quello, che manda le ten- 
tazioni per vedere la nostra fedeltà . Perciò statevi 
allegramente , ed offritevi sempre a Dio senza ri- 
serba, che lui vi ajulerà. E come è possibile, che 
vostra carità si vuol scordare delle belle risoluzio- 
ni , che tante volte ha fatte , con essersi offerta, e 
con chiedere di essere sua sposa a Gesù Cristo, x 
dunque allora lo desiderava , ora perchè lo vuoto 
rifiutare ? Sorella mia , chi potrà darvi pace , se 
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no» Dìo ? Quanti» mai il mondo ha saziato il cuo- 
re umano, ancorché di Principessa, di Regina, o 
<t Imperatrice ? Non si è sentilo ancora , non ti è 
letto in verun libro ; solo sappiamo , che semina 
spine e triboli nei loro cuori ; * che quanto più 
erano ricche, onorate, t stimate con una vita tut- 
ta piena di soddisfazioni, altrettanto erano crucia- 
te nei loro interni. Che vuoi , che dica ? Vorrei 
farti parlare con la più gran contenta del mondo, 
se sono cere in ciò, che compare nei loro esterni 
ma credete a me , che sono pieno di esperienza , 
che bruita cosa è vigere nel mondo! Dio te ne li- 
beri , sorella mia , Dio ti cuoi, bene , e perciò ha 
permesso , che fossi tentata , per sperimentare la 
vostra fedeltà. Allegramente dunque ; animo gran- 
de , vincete , vincete ogni tentazione colla genero- 
sità , dichiarandovi sempre sposa del nostro gran- 
dissimo Signore Gesù Cristo, lidia cosa è essere 
sposa di Gesù Cristo. In lui si ritrova ogni feli- 
cità , ogni pace , ogni contentezza , ogni bene. A 
che servono le brevi apparenze del mondo con quella 
celestiale , ed sterna beatitudine , che si gode in 
Cielo da chi si è sposala con jresù Cristo ! Non 
dico , che chi rive nel mondo , non si può salva- 
re ; ma dico , che stanno in continuo pericolo di 
perdersi ; 'non possono farsi santi con tanta facilità, 
come nel chiostro. 

Considerate , vi prego , la brevità del mondo, e 
la lunghezza dell’ Eternità , e riflettete , che ogni 
cosa finisce. Finisce ogni cosa a chi visse nel mon- 
do , come se mai fossciv stali al mondo. Dunque 
che serre appoggiarsi su dì che non può sostenere i. 
/1/ii che tulle quelle cose, che non ci portano a 
Dio, tulle sono vanità, che non ci possono jenire 
2 >er f eternità. Povera chi confida al mondo, o non 
a Dio. 
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Vi prego , sorella mia, andar un poco sulla to- 
stai sepoltura, dove sono racchiuse le ossa di tanta 
sante Religiose ili cotesto monastero ; e riflettete a 
quello , che si avrebbero trovato, se fossero state le 
più grandi del mondo. Oh qtumlo è loro giovato , 
che vivessero potere , mortificate , disprezzate , e 
racchiuse in cotesto piccolo monastero ! Forse non 
fù poco per loro ciò che soffrirono. Qual pace non 
ebbero in punto di morte , vedendosi morire nella 
Casa di Dio. Ognuno verrebbe essere santo in pun- 
to di morte ; ma allora non si può : quello, che si 
8 fatto per Dio > quello solo si ritrova. 

Se la tempesta non è passata , io tengo tanta 
fede e tanta speranza nella SS. Trinità , ed in 
Mamma Maria, che vostra carità ha da farsi san- 
ta costì , Non mi fate ritrovar bugiardo. Calpesta- 
te la testa alla gran bestia infernale , che pretende 
cacciarvi fuori da cotesto santo luogo. Dispreiza- 
tela ; ditele che siete sposa di Gesù Cristo ; acciò 
trema. Statevi allegramente , amate Dio di cuore, 
datevi sempre a lui senza ripulsa, e fate che il de- 
monio crepa , e mora. Pregate per me , ehe io lo 
fo per voi. Più non pensò al mondo la giovanet- 
to , professò , e fu ottima religiosa. ’ 

Confortando un’ altra religiosa , anche cosi si 
spiega. Statevi allegramente , e non vi avvilite. 
Confidate in Dio e sperale da Dio ogni grazia. 
Non vi fidate troppo di tot stessa, ma solo ili Dio; 
e quando vi credete che state quieta i nemici ti stan- 
no più vicini. Non vi fidate della pace, che nella 
quiete potete ricevere la guerra. Vivete cautelata , 
ed ogni momento fidate e raccomandatevi a Maria SS. 
acciò ri assista, e con la sua potenza abbatti ogni 
rostro nemico. Ciò che patite , non sono cause di 
tenenti afflitta, ma bensì di farvi umiliare innanzi 
a Dio , e di farvi confidare maggiormente alla sua 
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divina misericordia ■ Il riflettere su le cose, eie mi 
dite , è opera dello spirito maligno, per farvi per - 
dere tempo. Statevi allegramente ; confidate in Dio, 
che vi farete santa. 

Anime grandi , religiosi , e preti , confessori , 
e direttori, persone di riguardo anch’ essi yede- 
vansi far capo da Gerardo, per essere -rischiarati 
nei loro dubbi , e sollevati nelle loro angustie. I 
nostri stessi di Congregazione, ancorché dotti, ed 
illuminati , non trovavano pace, che ricorrendo a 
lui. Il P. D. Francesco Garzilli, un tempo Cano- 
nico in Foggia , Teologo , e direttore di anime , 
benché settuagenario, aneli’ esso nelle sue angu- 
stio di spirito , non ricorrea , che a Gerardo , il 
quale cosi si spiega in" una sua al medesimo. 

La divina grazia riempia il cuore di V. R. , c 
Maria SS. ve la conservi. Padre mio caro , molto 
ne godo , e mi consolo del gioco , che fa sua di- 
vina Maestà con V. R. e speriamo , che vi voglia 
concedere ottima vittoria. Or via sii non più teme- 
te, ina statevi allegramente, che Iddio è con V. B. 
e spero , che non sarà per lasciarvi. V- R- dubita 
delle sue confessioni. Questa è una piccola mortifi- 
cazione , che Iddio vi vuole dare, tenendovi angu- 
stiato. Mi dite , che siete in causa propria. Sì si- 
gnore , questo conoscimento dovete averlo per forza . 
Se non fosse così . non vi sarebbe angustia. Que- 
sto sa fare S. D. M. con li suoi amatori, volendoli 
angustiati con farli conoscere , che tutto viene da 
lui. Se l anima di V . R. avesse conoscimento, che 
tutto viene da Dio , certamente , che non vi sareb- 
bero più pene, anzi tutto ciò vi sarebbe un Para- 
diso in terra. Che poi abbiamo qualche piccolo di- 
fetto , e ci caschiamo , pensiamo che i Santi non 
furono puri spiriti in terra. Confidate c sperate in 
Dio , Padre mio caro ; e per carità, ri prego rac- 


comandarmi a Gesù Cristo^ ed a. Maria, SS . , eh 6 
ci vogliano benedire tatti due. _ 

CAPITOLO XXIX. 

/ » -• < » # ». 

Pasta Gerardo in Calitri , e vi opera 
delle meraviglie. 

Passando per Caposele il P. Margotta , e por- 
tatosi in Calitri sua patria , porlo seco il Fratello 
Gerardo. Mentre il P. Margotta attendeva il dis- 
brigo de’ suoi affari . egli trattenevasi in Chiesa. 
Non era nota in Calitri la virtù sua, e come ve- 
ni va favorito da Dio. Mentre una mattina tratte- 
nessi in Chiesa . giunse iu cerca di lui una don- 
na di Bisaccia. Ritirandosi, in vederlo la donna, 
r : a traente se li butta a piedi , cercando la salute 
d*i un suo congiunto, che gravemente stava infer- 
mo, Gerardo avendola accolta colla solita sua 
umanità , certo della guarigione , rimandolla in- 
dietro. Ammirati quei signori di rasa . con sor- 
riso dissero l'accaduto al P. Margotta. Voi ridete, 
verche non sapete , lor disse , * doni di Dio, che 
auesto fratello possiede ; e feeeli carichi delle vir- 
tù di Geraruo , e corno da Dio veniva favorito. 
Più di questo non vi volle , per vedersi accredi- 
tato in Calitri , e vedersi affollato da ogni sorta 

Ritrovandosi spedito da medici il chirurgo D. 
Giovanni Cioglia , compianto da tutti , perchè 
eccellente professore ; chiamato Gerardo fu reni- 
tente ; ma comandato dal P. Margotta , vi si 
portò ; e con un segno di croce, che gli fece sul- 
la fronte , il Cioglia nell’ istante si vide in sensi, 
e migliorato. Miracolo gridarono , ammirati , e 
stupiti i .circostanti ; ma Gerardo umiliando se 
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stesso disse : tanto sa fare V ubbidienza. SticJe 
bene il Ciocia, nè mancò magnificare dappertut- 
to la santità del servo di Dio, Anche nel tempo 
istesso ritrovandosi gravemente a letto un genti- 
luomo fratello d’ una religiosa , e nello stato di 
estremarsi. Commosso il P. Margotta dalle lagri- 
me della sorella , comandò parimente a Gerardo 
di essere a visitarlo. Como vi giunse , avendolo 
segnato nella fronte col solito segno di croce , 
riacquistò i perduti sensi , e fecesi una buona 
confessione ; migliorò e seguitò a vivere. 

Una gentildonna sentendone magnificare la san- 
tità fu da lui per conferirli un suo bisogno, che 
ad altri ribrezzo avea di comunicare. Quando fu 
da Gerardo , nè anche ebbo il coraggio di spie- 
garsi. Egli compatendo l’ erubescenza , le disse ; 
giacchi non volete parlar voi , parlerò io per voi. 
Cosi dicendo le svelò tutto 1’ interno. Attestò que- 
sta , che non altri , che essa , c Dio sapea ciò 
che areale scoperto. 

Anche l’ ombra sua operò portenti. Vedendosi 
assalita da dolorosa emincrania D. Angela ItinaJ- 
_di in casa del signor Sorelli : sentendo le tanto 
cose di Gerardo , e vedendo in un’ angolo della 
stanza il di lui cappellaccio ; voglio vedere ( disse 
più per giogo , che da senno ) se questo fratello 
è santo. Mettendoselo in testa, non tanto sei po- 
se . che libera si vido dal travaglio. 

Fra le tante profezie , ne accenno una. Essen- 
dosegli raccomandato da più persone un prima- 
rio gentiluomo, ma troppo imbrogliato con Dio* 
e non curante dell’ anima , Gerardo portandosi a 
visitarlo , cercò invogliarlo per i santi esercizi . 
clic imminenti erano in casa nostra. Si scusò con 
vari pretesti jl gentiluomo , o Gerardo più no 
avanzò le premure. Quegli vedendosi stretto , e 
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non volendolo compiacere. Ferrò , gli disse , ad 
O lobre. Non volete per ora , ripigliò Gerardo . 
volete venire ad Ottobre ? ma Ottobre non lo ve- 
drete. In Agosto ancorché valido il gentiluomo . 
assalito da lebbre maligna , passato si vide al- 
1' eternità. 

In Calitri egli fù come un confessore estraor- 
dinario per qnelle monache Benedettine. Tutto con- 
ferir vollero con lui i propri spirituali bisogni. 
Sopra tutto animolle all’ esatta osservanza, ed alla 
frequente Comunione. Ogni sua parola, dicono le 
monache , era una saetta, che trapassava il cuo- 
re , o che tutte accese si videro di una special 
tenerezza per Gesù Cristo, e .per Maria SS. Itac« 
conta di se una religiosa , che essendo stata di- 
strila di monacarsi , già erasi determinata ritor- 
nare al secolo. Gerardo avendosela chiamata con 
tri’ energia le parlò sopra i preggi dello stato re- 
lig>o?o : , che nell’istante mutala si yide , c tutta 
invogliata di monacarsi»' 

Agitata vedovasi da scrupoli un’ altra religio- 
sa ; nè modo oravi stato di quietarla. Abboccan- 
dosi con Gerardo, sonzachò spiegata si fosse, egli 
le fè presento le suo angustie. Avendo posto in 
esecuzione quando Gerardo gli disse , libera si 
viite da ogni travaglio. 

Ossequiose furono' per lui le Benedettine ; ma 
non in tutto assecondarono i suoi desideri. Aven- 
do scorto mal situato il parlatorio , e quello che 
è più, attaccata la ruota alla porta delia Chiesa, 

• guardando la pubblica strada , sembrogli un di- 
sordine. Fattoho parola col 1*. Margotta , volle 
questi 'che con un sermone rilevato avesse alle 
monache l’ inconveniente. Fecclo Gorardc.e tutte 
d’ un parere- situata vollero la ruota ov’ egli la 
vulva. LÌ. medesima sera , essendosi raffreddate, , 






mutarono parere Tutto in ispirilo ebbe presento 
Gerardo ; dimandato perchè non vedeasi colla so- 
lita giovialità 1 resto inquieto , disse , per le Mo~ 
nache. Essendosi la mattina portato nel monistc- 
ro « la Badessa volea , o non volea dircelo ; eJ 
egli prevenendola li fò presente quanto vi era sta- 
to : la ruota , disse , non si è tolta, ne si toglie- 
rà mai più. Profetizzò. Più voltosi è tentato am- 
cuo con ammattirsi nuova crata , e nuova ruota; 
ma mai si ù veduto effettuato. 

Avendo osservato i signori Borelli , che trop- 
po logore area le scarpe , pensarono farcele nuo- 
vo , e per divozione tenersi le vecchie. Assalito 
da contorcimento di viscere un garzoncello di ca- 
sa o reso inutile ogni tentativo, si ricorrette allo 
6carpacce di Gerardo. Applicato , nell’istante si 
vide sano. Si resero cosi celebii queste scarpe di 
oorardo in Catitrì , elio come attesta I). Giusep- 
pe Antonio Borelli , tuttavia vanno in giro v ope- 
rando prodigi. Lo monache , avendono inteso lè 
ineravig.ie , aneli' esse ne vollero Una , e si do- 
vettero compiacere. Cosi fuori , che entro il mo- 
mstero questo scarpe non sono , che come la pa* 
nacea di ogni male. 

Non passò molto tempo , che essendosi porta- 
ti i nostri colla missione in Calitri , condussero 
seco anche Gerardo por accudire ai loro bisogni. 
In questa missione , e cosi nelle altre , egli ope- 
rava per nulle ; profezie { conversioni , penetra- 
zione di cuori lutto giorno si vedetono; ed ai Pa- 
dri altro non restava, che vedersi i peccatori com- 
mossi , e contriti , e farli degni della Sacramen- 
talo assoluzione. Nella casa, ove risedea, casual- 
mente Gerardo . cader fece un grosso vaso di 
olio : vedendo questo una giovanotta , trattenere 
Don si potette di scaricargli contro molte villanie, 
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trattandolo da sciocco , e scimunito. Alle grida 
di quella accorrendo la madre : figlia non è nien- 
te , perchè raccolto mi bisogna per la lana. Si 
raccolse 1’ olio il meglio , che si potè ; ma an- 
dando la donna per prendere il vaso rovesciato, 
lo ritrova con suo stupore pieno, e soprapieno di 
olio , assai più che non era per l’ innanzi. Tanto 
sul punto questa proclamò a gloria di Gerardo ; 
o tanto si contesta dai nostri Padri che furono 
in quella Missione. 

CAPITOLO XXX. 

Sommo credito , con cui il Fratello Gerardo fu ri - 
cevuto in Muro; e sue stupende operazioni . 


V 

•v 


V 
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-ci bbiamo Geràrdo in Muro. Muro, che un tem- 
po" non curato l’avea , avendolo come inetto , e 
stolto , di presente lo venera come Santo , e di- 
pende da suoi consigli. Bisognando in Casa non 
so che di Muro , vi fu Eglj destinato. Avendo 
fatto capo da’ Padri Francescani , questi lo rice- 
vettero con sommai cordialità. Erano già precor- 
se in Città le notizie delle virtù , e de’ doni di 
Dio , che possedea , sentendosi jl suo arrivo , 
invogliati si videro chi per conoscerlo , echi per 
ossequiarlo. Egli medesimo, tempo innanzi veden- 
dosi in Muro malmenato, si profetizzò quest' os- 
sequio. Voi mi disprezzate , disse un giorno , 
verrà tempo che mi baciarete la mano. Di fatti 
chi baciavali la mano da una parte, e chi dal- 
l’altra.^ 

Sonimi stima specialmente dimostrarono per 
esso Ecclesiastici , e gentiluomini. I primi tra 
Confessori , anche Regolari, non maucarono coa- 
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sigliarlo sulla direzione delle animo , e proporgli 
vari casi., che aveano per le mani. Gerardou-co- 
mo se graduato fosse in Teologia, e maestro- di 
spirito , ingolfandosi nelle cose ascetiche , e mo- 
rali , da maestro ne distoglieva i dubbi. 

Uscendo in Città per i suoi affari , o ricliiesto 
essendo in qualche casa , corteggiato vedeasi da 
Canonici , e gentiluomini. Essendo stato a baciar 
la mano a Monsignor Vescovo ( eravi allora Ve- 
scovo Monsignor Muojo , uomo di talento , c di 
sommo discernimento ) , ebbe questi tutto il pia- 
cere conoscere chi per fama eragli stato preco- 
nizzato per uomo savio , e caro a Dio. Ritrovan- 
dosi Monsignore aggravato dalla podagra , e .chi* 
ragra , Gerardo mio , gli disso , pregate , che mi 
passino questi dolori : Soffriteli con pazienza », ri- 
spose Gerardo , che non è gloria di Dio , che ci 
passino. Confabulandoci , vi scorgette Monsigno- 
re un gran fondo di umiltà , ed un cuore tutto 
pieno di Dio. Più volte lo volle con se ; è non 
finiva ammirare , com’ ei disse , 1’ enfasi magi- 
strale , con cui si spiegava nelle cose teologiche. 
Semprecchè veniva da me , cosi disso ad uno dei 
nostri , mi consolava con quella sua faccia di pa- 
radiso. 

• Avendo saputo il suo arrivo le Monache Chia- 
riste , non mancarono far premura a Monsignor 
Vescovo per averlo alla crata , e poterci anche 
più volto trattare. Monsignore non solo accordollo 
con -suo compiacimento, ma pregò le Monache a 
volere profittare de’ suoi consigli. Vale piu, disse , 
una chiacchierata di Fratello Gerardo, che un in- 
tiero. Quaresimale. Vi fu non una , ma più vol- 
te , ed imparadisate restarono le Monache co’suoi 
discorsi. Rilevò tra l'altro quanto. gran male sa 
far la crata , e quell’ attacco , che si- ha special- 
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mento a persone di confidenza : cosi il gran be- 
ile , che sa produrre il distacco ; quanto giova 
l'amore alla solitudine, il raccogliiueuto interio- 
re , e lo spirito di orazione. 

In questo Monastero Gerardo anche fece uso 
de' suoi doni. Conferendo con esso una Religiosa, 
le fè presente un peccato , che per erubescenza, 
o per ignoranza non avcasi confessato, quantun- 
que fatta si avea tre volto la confessione gene- 
rale. Tale afletto non buono avea una Religiosa 
ad un coretto di oro , che portava sempre appe- 
so al 'petto, che tutti i Confessori indurre non 
la potettero a volersene privare. So no disfece 
con -una sol parola , che Gerardo le disse. Tor- 
mentata ritrovavasi da molto tempo con febbre 
terzana la Madre Badessa D. Maria Giuseppa Sa- 
lines. Essendosi raccomandata a Gerardo , ed 
avendolo mandato un poco di polvere del sepolcro 
di S. Teresa , libera si vide , e non più trava-- 
gliata dalla febbre. 

Autenticò Iddio con un incidente la Santità di 
Gerardo. Essendo stato colpito da un tocco fuori 
di casa il figlio dell’ orefice Alessandro Piccolo , 
quasi morto restò senza parola. Non avealo sa- 
puto il padre; e Gerardo ritrovandosi passando 
col medesimo per avanti la casa , si disse al pò-* 
vero padre lo stato del figlio. Non avendo il co- 
laggio di entrarvi, pregò Gerardo di visitarlo. 
Avendolo segnato colla Croce in fronte. Non è 
niente , non è niente, disse : e nell' istante sano, 
e libero si vide il figliuolo da ogni travaglio. 

Stava malo con Pio la moglie di esso Ales- 
sandro , perchè sacrilega da molti anni ; Gerardo 
avendosela chiamata in disparte , le fa presento 
il suo peccato , o 1’ animò a confessarsi. Confes- 
sati , le disse , ed apparecchiati , che ira poco 
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tempo dovrai passare all'Eternità. Quanto disse , 
tanto si avverò. Tra pochi mesi , ancorché vali- 
da o robusta la donna , morta si vide e passata 
all’ altro mondo. 

Confessa di se stesso il Notar Pietr’ Angelo de 
Rnbcrtis , che in sua gioventù, per erubescei- 
za , confessato non si avea tin peccato. Conferen- 
do con Gerardo le cose di sua coscienza , questo 
lo fé conscio del suo stato , ed ammollo a con- 
fessarselo. Confessa di più, che il peccai» era 
solo noto a Dio , cd a se stesso. 

Portandosi alle Monache accompagnato da D. 
Giuseppe Piànesc , in quel tempo Dottoro del Se- 
minario , si sente prorompere in gravi bestem- 
mie un uomo , e con orrore di tutti due bestem- 
miare la SS. Trinità. Rivolgendosi Gerardo al 
Rettore : questa bestemmia , disse , non resterà 
impunita , e fyen presto lo vedrete. Tre giorni non 
erano passati , e tirata gli fu in mezzo alla puzza 
un’ archibugiata , senza aver avuto un respiro di 
tempo per ricorrere a Pio. 

Restò cosi preso il popolo per la Santità di 
Gerardo’, che uscendoli incontro per dove passa- 
va , chi baciavagli la mano , e chi raccomanda- 
vasi allo sue orazioni. Prodigo vedeasi ognuno in 
offrirgli ciò , clic avea. Confidò egli stesso ni P. 
Cajone , che le donne anche levate si avrebbero 
gli orecchini por darceli , c gli uomini anche gli 
occhi, so ritenutìssimo Egli non fosso stato , o 
ricusato non avesse le loro offerte. 

Tali , e tante cose non ingrandivano, ma umi- 
liavano Gerardo. Avrebbe recato ad onoro ogni 
gentiluomo averlo a mensa, e dargli il primo 
luogo. Ma il Servo di Dio umiliando se stesso , 
presentavasi di mattino , in mezzo agli altri po- 
veri , alla porta del Seminario , e con quelli ri- 
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scuoteva aneli' esso nn tozzo di pano , o poco 
brodo. Quest' atto cosi umiliante appreso avealo 
il benedetto Fratello dal nostro Padre D. Fran- 
cesco Margotta , il quale ritrovandosi in Napoli, 
accattar soleva unito coi poveri un misero ali- 
mento alla porta dei Padri Gerolimini. L’ apprese 
Gerardo , e lo pose in pratica; e siccome al Mar- 
gotta fu ciò proibito dal nostro S. Alfonso , cosi 
a Gerardo fu proibito in altro occasioni , che fù 
in Muro. 

CAPITOLO XXXI. 

Eccessiva carità del Fratello Gerardo verso i po- 
veri in tempo di penuria ; prodigi, e conversio- 
ni , che anche vi furono. 

Troppo segnalata si rese coi povori la carità di 
Gerardo nell’ inferno del 1753 al 54. La quantità 
delle nevi caduto , i replicati geli, e gli eccessivi 
freddi , inabili rendettero i bracciali a procacciarsi 
del pane. Penarono i luoghi montuosi, ma trop- 
po eccessivo in specialità se ne sperimentò il bi- 
sogno nella Terra di Caposele. Per lo meno pre- 
sentavansi ógni mattina alla porta i duecento, e 
più poveretti avidi di pane , e di ristoro. Com- 
mosso anch’ esso in veduta di tanti poveretti il 
P. Cajone , che ritrovavasi Rettore , chiamando- 
si (ìerardo , gli- disse : Voi dovete pensare a tulio. 
Se questa gente non si soccorre è morta; io non vi 
limito , ma vi dò tutta l’ autorità per tutto quel- 
lo. che vi è in casa. Più di questo non vi volle 
per vedersi Gerardo in faccenda. 

Ogni giorno radunando i^ poveri dentro o fuor 
della Porteria, istruivali nei doveri cristiani. Trat- 
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tenevali coti riflessioni morali , e con esempi 
istruttivi adattati- al loro stato. Sparsa la voce 
dei suoi catechismi , vi fu concorso di altro per- 
sone non bisognose. Era tale la divozione, ed il 
pabolo , che s’ incontrava , (cosi il P. Cajone ), 
che anche alcune gentildonne immischiandosi coi 
poveri , preseuta vansi alla porta per sentir predi- 
care Gerardo, e discorrere delle coso Celesti. Es- 
sendo eccessivo il freddo, e vedendo i poveri tra- 
vagliati dal freddo , e dalla lame , oltre un gran 
fuoco avanti la. casa, armando in porteria più bra- 
cieri , ristoravagli al meglio che potea. Vedeasi 
sollecito in ispczialità per li piccoli fanciulli. Noi 
abbiamo peccalo , egli diceva ai vecchi , e questi 
poveretti benché innocenti , debbono soffrirne la pe- 
na. Tante volto cosi dicendo , si vide prorompe- 
re in pianto. Prendendo lo mani dei fanciulli, le 
. riscaldava tra lo suo , figurandosi in persona di 
quelli. Cristo innocente soddisfare i peccati altrui. 

Sopra tutto avea a cuore il caritatevolissimo ' 
Fratello , che i vecchi ,, e gli adulti disposti si 
fossero a ben confessarsi, cd a pregare Iddio per 
veder moderato il castigo. Era una consolazione 
il vedersi tanti , o tanti ricorrere in Chiesa , e 
presentarsi ai piedi dei Confessori contriti, c com- 
punti. Fu notato che taluni » che viveano da più 
tempo lontani dai Sacramenti, animati da Gerar- 
do si confessavano contriti , cd umiliati. 

Dato di piglio al granajo non si vide nò rispar- 
mio , nò economia per la Casa. Avvisato dal Me- 
dico Sautorelli di stare più attento pel dispensare 
il pane , e che dato 1’ avesse non a tutti indistin- 
tamente , ma ai veri bisognosi. Bisogna darlo a 
tutti , rispose Gerardo , perchè tutti lo cercano per 
amore di G^su Cristo. 

Fu sentimento costante in Caposele , e spcri- 
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ir.cntavasi da’ nostri , che moltiplicato vcdeasi il 
pane nelle sue mani. Attestò un nostro Chierico, 
c'ome di veduta , al P. Cajone , che dispensando 
Gerardo il pane , ripieni di pane avca veduti i 
cofani poco prima vuotati ; ed un altro attestò , 
die essendosi vuotato di pane un cassone, riapren- 
dolo , con suo stupore avealo trovato pieno. Se 
Iddio non provedea cosi , di certo , che bastar 
non potca per tanti poveri 1’ annona di casa, non 
essendo stato un gioco di giorni , o settimane , 
ma di più mesi , come fu noto. 

l'Da mattina erari in porteria persona alquan- 
to civile, che'vinta dal rossore, sfavasene in un 
angolo , senza presentarsi a Gerardo. Sbrigata la 
turba dei poveretti , ed egli non credendola biso-. * 
gr.osa , non curolla. Di fatti non era cosa nuova,.' 
die persone benestanti intervenissero anch’esse in 
porteria, por vederne lo spettacolo, ed ammirar- 
ne la carità. Essendoci presente Teodoro Clef, ben 
conscio dello stato di quel poveretto, Io signiGcò 
a Gerardo. Tutto crasi dispensato. In sentirne il 
bisogno , oli Dio , esclamò , e perchè non dirme- 
lo ? Destato un poco sospeso , entra in casa , o 
ritornando si cava di petto una focaccia fumante, 

_ come uscita dal forno. Tanto con suo stupore at- 

testò il Clef. Contèsto ancora il P. Cajone , che * 
in quell’ ora non ammassavasi pano in casa ; nè 
, vi era forno preparato ; nè avea in costume la 

Comunità adattar il pano in quella forma. Cosi 
patente presso di tutti fu questo moltiplico (Ti pa- > 
ne , clic come attcstò il Medico Santorelli, tanti 
gentiluomini , . e gentildonne mandavano i Ggli a 
confondersi coi poveri per avere del pane, che da 
Gerardo si dispensava , e che corno reliquia sei 
conservavano. 

! ^ Non è che colla sola limosina del pane soccor* 
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reva Gerardo i snoi poveretti. Industriava9i anco- 
ra coprirne la nudità per ripararli dal freddo. Aven- 
do avuto dal Rottore un permesso generale, por- 
tandosi nella guardarobba , afferrava sottane , e 
zimarre vecchie , tele logore , cd altro, o dando 
da fare ai sartori di casa , facendone tanti cor- 
petti , coprìvane sopra tutto tante povere figlie. 
Anche privò se stesso del più necessario. Attesta 
il P. Cajono, essersi accorto, che andava un gior- 
no colla sola sottana , c camicia, avendo dato ai 
poveri la propria camiciuola , e giamBerghino. 

Concorreva Iddio , non v’ha dubbio , colla ca- 
rità di questo Santo Fratello. Limosine di danaro 
non aspettale , 9i videro in casa. Tro, o quattro 
volto , cosi il P. Cajone , *i portò da me ccy» 
competente somma in argento , dicendomi , che 
in tanti cartocci ritrovati gli avea io potoria nel 
buco della serratura. Come la cosa ne andasse , 
soggiunse il medesimo Padre , lo sa Iddio, ed il 
medesimo Gerardo. 

Frà questo tempo abbiamo ancora un’ammira- 
bile couversione. Tra gli altri , colle istruzioni , 
che facea alla porta , colpi una sacrilega giovi- 
netta , che da più anni stava abituata nel pecca- 
to. Questa, benché tale, avuto avea l'abilità d'ia- 
gannare i nostri Confessori , spacciandosi per di- 
vota. Gerardo avendosela un giorno chiamata, le 
pose avanti le sue iniquità. Confusa la miserabi- 
le , ratificò il suo 9tato. Ritrovandosi in Casa il 
nostro P. Fiocchi , Gerardo cc la rimise. Non fu 
la confessione, che un profluvio di lagrime. Rav- 
veduta fu lo specchio di Gaposele, ed ora più che 
mai, cosi il P. Cajone, continua con comune edifi- 
cazione l' intrapreso tenor di vita; nè può ricordar- 
si di Fratello Gerardo senza prorompere in pianto. 
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CAPITOLO XXXII. 

• . t . r? . J • ' 

Segnalala conversione del Fratello Gerardo in per- 
sona del Segretario dell’ Arcivescovo di Coma ; 
e somma stima , che di lui ne fece il medesimo 
Arcivescovo . ■ s , 

Chiamar si potrebbe Gerardo il cacciatore delle 
anime ; o in casa, o fuori di quella vedessi tut- 
I’ occhi per farne preda, .e portarle a Dio. Essen- 
do capitato in casa nostra Monsignor Nicolai Ar- 
civescovo di Conza , tra gli altri portò seco un 
Abbate Romano, che servivaio da Segretario. Era 
questo come l'anima dell’ Arcivescovo, perchè al-, 
legro, e tagliate» apposta per tal’ impiego. Gerar- 
do , che col solo sguardo penetrava i cuori, tra 
tutti prese di mira il Segretario ; nè lasciò mez- 
zo su le prime per guadagnarselo. Corrispondea 
auch’ esso ai suoi motti, e godeva de* suoi saletti; 
e tra lo scherzo talvolta quasi abbracciandolo strin- 
gevaselo al petto. Un giorno avendolo veduto ma- 
turo, Io chiama, e sei porta nel Coretto di casa, 
se gli butta ai piedi, è piangendo gli disse; Amico 
non posso capire , come potete stare così allegro , 
ritrovandovi in disgrazia di Dio. Voi non mi po- 
tete negare, che siete ammogliato, ed avete moglie 
in Roma, perchè fingervi libero, e starcene perduto 
con una donnaccia ? SigniGcolli di vantaggio da 
quanti anni vivea in questo stato, senzacchè cu- 
rato avesse nè Dio , nè 1’ anima. 

Restò confuso il Segretario. Buttandoci ginoc- 
chioni aneli’ esso contesta piangendo il suo stato, 
cerca ajuto , e consiglio. Rincorollo Gerardo con 
la bont| di Djo ; si consola vederlo compunto^ e 
lo anima ad un sincero proponimento. Sul punto 
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sbalordito il Segretario si porta dal P. Fiocchi , 
che ritrovavasi in casa, c gli narra fil filo quan- 
do con Gerardo cragli accaduto : o Iddio, disse, 
o il demonio ce V ha poeto in testa, ma il demo- 
nio non può essere , perchè mi ha compùnto. Es- 
sendosi posto nelle mani del P. Fiocchi , pentito 
risolvette ritornarsene in Roma, o riabbracciarsi 
con sua moglie. Vi è cosa, che fa nuovo stupo- 
re. Calando in Chiesa il Segretario per farsi la 
Comunione, Gerardo lo ferma, e fallo avvertito di 
un peccato, che confessandosi aveasi dimenticato. 

Fè senso in tutti l’istantanea mutazione del Se- 
gretario. Più "non si vide facetó , come per l’ in- 
nanzi , ma serio , e raccolto, l' Arcivescovo, non 
sapendone il perché , sei chiama , richiedendolo 
della novità ; ed egli prorompendo in pianto, ve- 
nite , disse , et videle hominem , qui dixit mihi 
omnia quaecutnqùe feci. Cosi dicendo, fé presente 
all’Arcivescovo il suo stato, e quanto con Gerar- 
do eragli accaduto. 

Ritornato 1’ Arcivescovo in S. Andrea , luogo 
della sua residenza, anche fè senso ad ognuno il 
cambiamento del Segretario. Cosa è ( gli disse J). 
Giacomo Rozio Rettore del Seminario ) io non vi 
vedo colla solita vostra allegria , ne so capirne il 
perclcè ì E che vuol essere , rispose , voi non sa- 
pete ciò , che mi è succeduto in Caposele 1 caro 
amico , io sono ammogliato, ed il Fratello Gerar- 
do senza conoscermi mi ha posto avanti rotto , e 
casso , che passava tra me , e Dio. Vedeasi cosi 
compunto, che non avea ribrezzo manifestare con 
chiunque il suo stato, e quanto con Gerardo cra- 
gli accaduto. Fatto carico 1’ Arcivescovo dello sta- 
to , in cui ritrovavasi il Segretario, e vedendolo 
compunto, non frappose tempo per rimandarlo in 
Roma , indirizzandolo con sua commendatizia a 
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Monsignor Casone suo stretto parente. Cosi sin- 
cera fu la conversione del Segretario, che anche 
a Monsignor Casone fè presente lo sue vicende. 
Ammirando questi lo spirito di Gerardo , c tror 
vandosi in discorso con Don sò chi Cardinale, fò 
noto quanto in Regno era accaduto al Segretario 
.di Monsignor di Conza. Stupito rèstò ancora il 
Cardinale, ed invogliato di conoscere Gerardo , 
le scrivere all’ Arcivescovo di volerlo in Roma ; 
Dia le lettere pervennero, passato Gerardo a mi- 
glior vita. Scrive il P. Cajone, che anche di Roma 
il Segretario carfeggiavasi con Gerardo, e che non 
dava passo senza dipendere dal suo consiglio. 

Non poca stima cor.cepì di Gerardo Monsignor 
Arcivescovo col succeduto al Segretario , o mag- 
giormente ne restò Confermato collo tante oltre 
maraviglie, che contestate gli .vennero da Preti, 
e gentiluomini. Chi raccondava la moltiplicazione 
del pano nelle sue mani , chi la guarigione di 
tant’ infermi , chi la conversione di un peccatore, 
e chi di un filtro; e tutti la penetrazione de’ cuo- 
ri . ed il dono di Dio, ch’egli avea peri misteri 
più oscuri. Avendolo conosciuto l’Arcivescovo, 
godeva trattenersi con lui in discorsi santi, e più 
volte per tenerezza si vide piangere. Di sua na- 
tura Monsignore era sostenuto ; ma essendo per 
ritirarsi in S. Andrea, credibili non sono l'espros- 
cioni di stima , che fece , e la premura, che di- 
mostrò al buon Fratello , che presento lo avesse 
avuto nelle sue orazioni. Monsignor mio , disse 
Gerardo , io »ono Iole , ohe ho bisogno di tutta 
la misericordia di Dio per salvarmi , e supplico vo- 
stra Eccellenza a non perdermi di mira sopra i Al- 
tare. Cosi soddisfatto di Gerardo partì dalla no- 
stra Casa Monsignor Arcivescovo , che non sape- 
va dimenticarsene. 
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CAPITOLO XXXIII. 

Gira questuando il Fratello Gerardo l' Archidiocesi 
di Coriza ; conversioni da lui operate, ed altri do- 
ni di Dio manifestati. 

^ • , „ 

F ondatore della Casa di Caposele fù Monsignor 
Nicolai. Mancato non avea il zelante Arcivescovo, 
per vederla presto stabilita, profondere ogni anno 
quantità di denaro ; o partendo questa volta an- 
che vi lasciò ducati trecento. Volendo maggior- 
mente coadjuvare la fabbrica , fece un Enciclica 
per l’ Archidiocesi animando luoghi pii; e tutti a 
volerci concorrere , come opera, che tutta ridon- 
dava in beneficio comun e , e volle che due dei 
nostri girata 1’ avessero. 

Altri non si stimò per questo disimpegno dal 
P. Cajone, e dal P. Cataro , che il Fratello- Ge- 
rardo. Non trovandosi di buona salute, rincresceva 
a tutti due azzardarlo per luoghi J di aria non pura , 
ed in tempo non proprio. Portandosi da lui il P . 
Cajone , che era Rettore , gli mise la' mano snl 
capo ; e dentro di se senza proferir parola gli disse: 
Voglio in nome della SS- Trinità che stiate bene , 
ed andiate a far la questua. Ignorava Gerardo il 
• oncerto , che vi era , e vedendosi posto la mano 
sul cafio , disse al Rettore : V. 11. non parla , e 
parla : vuole che io stia bene , e che radi a far 
la questua : voglio star bene , e farò la questua . 
Gerardo bensì non tanto si prefisse procacciar da- 
naro per la fabbrica , quanto promuovere da per 
tutto la gloria di Gesù Cristo , ed il bene dello 
anime.- . - ~- 

ln Senerchia stavasi in atto terminando la 
Chiesa Parrocchiale. Afflitti stavano i terrazzani 
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non sapendo come trasportare dalla vicina monta- 
gna di Acerno molti alberi di castagna , e ben 
grossi. Servivana questi per coprirsi la soffitta. Ge- 
rardo vedendo Io scoraggiamento, si fè portare da 
vari paesani sulla faccia del luogo. Erano tante 
machine di travi per la grandezza. Egli avendone 
ligato uno de’ più grossi con uu poco di fune, ove 
non bastavano bovi , e bufali , a vista di tutti , e 
con istupore di ognuno, come se fosse stata una 
paglia , lo tirò alla Chiesa. Cosi animò tutta la 
gente a voler cooperare anch’ essi la forza del Si- 
gnore. Perderono di peso i travi ; e tutti come 
tante canne , trasportati si videro nel luogo desti- 
nato. Tuttora vi è memoria in Senerchia di que- 
sto portento. 

Stando in Chiesa soddisfacendo le sue divo- 
zioni , alla presenza di una quantità di popolo si 
vide sorpreso da un’ estasi, che li durò per molto 
tempo. Altre opere di carità operò in questa ter- 
ra , che per brevità tralascio. 

Dovendo passare nell’ Oliveto, prevenne con suo 
biglietto l'Arciprete Salvatore ; e soggiunse: Vo- 
stra Signoria desiderava conoscere me peccatore , 
eccojhe il Signore V ha compiaciuta. Questa espres- 
sione fè stupire 1’ Arciprete , il quale desiderava 
di fatti , sentendo tanti portenti di Gerardo , di 
conoscerlo di persona; ma non avea manifestato 
ad alcuno un tal desiderio. Pervenuto in casa , 
con maggior chiarezza gl» disse : Voi da gran 
tempo avete desiderato di conoscermi ; ecco che il 
Signore mi ti ha mandato. Vedendosi 1’ Arciprete 
penetrato nel fondo del cuoro , ne fece concetto, 
come di un uomo tutto di Dio. Crebbero però le 
maraviglie. Era pronta la tavola , e non vedeasi 
Gerardo uscir di stanza. Spiando l’Arciprete por 
il buco della chiave , lo vide rapito in estasi, e 
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circa tre palmi sollevato in aria. S? ritira ; e ri- 
tornando poi , lo vide nel medesimo stato.^Più 
non si pensa a mangiare , ma a piangere per te- 
nerezza , e stupore. Dopo qualche tempo esco 
Gerardo , ma tutto acceso , e con disinvoltura 
disse al all’ Arciprete : Fate 1' ora vostra , che 
non intendo incomodar la famiglia . Fù cosi sor- 
prendente questo ratto , che 1’ Arciprete per con- 
servarne la memoria , pose un segno nel muro 
sin dove lo vidde inalzato in aria. 

Stando anche nell’ Oliveta sopragiunse il Fra- 
tello Fiore , che se gli mandava per compagno , 
ma con tal parosismo di fabbro , che non reggen- 
dosi in piedi, lo situarono quei signori nel primo 
letto , che si offerse loro avanti nel quarto di 
basso. Fattone inteso Gerardo dall’ Arciprete , e 
da D. Giuseppe di lui fratello , che era Medico, 
disse : mi faccia il favore farli sentire da parte 
mia , che ubbidisca , si faccia passare Ih febbre , 
e venga da me , non potendo io andar guardando 
infermi. Sorrise D. Giuseppe, e Gerardo replicò : 
fate quello che io vi dico. Si calca , e si ritrova 
senza febbre il Fratello Fiore. Portandosi da Ge- 
rardo , gli disse questi : Come ? noi siamo qui 
per la questua , e tot vi fate venire la febbre f E 
voltandosi al Medico soggiunse : Non ai mara- 
vigliale. Tanto può l’ubbidienza. Nel tempo istesso 
ritrovavasi a letto con febbre D. Rosa , sorella 
dell’Arciprete. Visitandola Gerardo, le_ disse : 
non è niente. Dopo le quali parole , osservata dal 
Fratello , si trovò senza febbre. 

Erano sette anni , che si trovava alterato di 
fantasia il Sacerdote D. Domenico Sassi ; più non 
usciva di stan/a, altro non facea , elio gridare, 
n bestemmiare. Avendo t’ Arciprete fatto presente 
il di lui stato a Gerardo , questo rispose : io che 
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posso farci. Il giorno però portassi a ritrovarlo 
insaputa dell’ Arciprete. Al vederlo diede in fu- 
ria i! Prete , e nelle solite bestemmie. Non si 
dissani’mò* Gerardo , ed avendolo segnato colla 
Ò-oce sulla testa addivenne un* angelo. Essendoci 
nella stanza un cembalo , volle che lo toccasse , a 
cantò unito con esso le Litanie a Maria Santis- 
sima. Tutto fù stupore in quella ea§a, ed aven- 
do saputo l’Arciprete, non finiva di piangere pqjr 
sua conzotazipnè. ^ \ 

Era cosi sano il Prete , elle alto vedessi a 
poter celebrare , ma Gerardo volle che per due 
mattine se ne fosse astenuto. Standosi coll’ Ar- 
ciprete a tavola la sera del terzo giorno , disse 
alte genti di casa ; Domattina D. Donunito deve 
celebrare ; è voglio, , che tutti vi comunicate alla 
sua Messa. La mattina essendosi portato f Arci- 
prete per sollecitarlo . ritrovollo in estasi , ma 
ginocchioni, avendo in una mano il suo Crocifis- 
so , eT altra spiegata in mezzo al petto. A ta- 
le spettacolo chiama D. Giuseppe suo Fratello , 
e non perdurò.!' estasi , che circa mezz’ora. Sen- 
tendosi rinvenuto rientra 1' Arciprete , e senza 
darsi per inteso, lo sollecita a pbrtarsi in Chiesa. 
Celebrò la Messa il Prete a vista di gran popo- 
lo , assistito da Gerardo, e dall’ Arciprete ; a > 
quello., eh’ è più, con divozione , o con propri- 
età di Rubriche , come se mai avesse intermes. 
so di celebrare , e nel tempo istesso non mancò 
comunicare tutta la famiglia dell’ Arciprete. l)a i 
sano D. Domenico seguitò a celebrare ; e sentetì- 
dosi suonare la sua Messa ; andiamo a vedere, 
dicea il popolo , il miracolo di Fratello Girardo. 
Questo successo fè senzo , come scrive il P.^Cà- 
jono », anche nei lupghi lontani. 

Vedendo di lontano noli’ Qlivcto molto popolo 
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ammutinato , dimandò cosa fosse ? so gli disse . . 

che era un ossesso , che slfetipava , e non volea*i 
incontrare con esso. Gerardo se l'avvicina , e 
dimandandole chi fusse , sono diavolo , disse : so- 
no diavoli. Avendo pregato in nomo della SS. Tri- 
nità di lasciar libera la creatura ; me ne vado, dis- 
se . ma ma la pagherai/ 

Girando per il paese s' incontra Gerardo in un 
figliuolo avanti la casa di un gentiluomo. In ve- 
derlo si ferma , e guardandolo esclamò : oh che 
gran mostro si 'cresco in questa casa ! Fè* senso 
1’ esclamazione , ma non seppesi a che pensare. 
Fatto giovinastro il figluolo . non sembrò uomo, 
ina denomino. Tra 1’ altro come contesta il Sa- 
cerdote D. Angelo Antpnio Paolino, violò con for- 
za la propria sorella ; corretto dal padre , anzic- 
chò umiliarsi , prende Io schioppo per ucciderlo ; 
od il padre vedendosi alle strette prese aneli' es- 
so lo schioppo , ed uccise il figlio. 

In Auletta spesso spesso veniva travagliata da 
gravi convulsioni una figlia di 1). Giuseppe Ma- 
ri. Essendo giunto Gerardo in casa del medesi- 
mo, la figlia soffriva in suo atto il suo travaglio. 
Pregato dalle genti di casa volerla benedire ; e 
facendole un segno di Croce , cessarono all’ istan- 
. tc le convulsioni ; e ciò , che fa senso si è , che 
da quel tempo in poi la figliuola l’ù sempre libe- 
ra del suo travaglio. 

Passando per la piazza , ed incontrandosi con 
un' uomo , sei chiama da parte , c gli dice : Fi- 
glio mio , come puoi avere pace ? facesti in tal 
tempo questo grave peccalo , c non te lo confessi ? 
presto va a confessarti , e mettili in grazia di Ge- 
sù Cristo. Confuso restò il poveretto a tal rim- 
provero ; si butta a suoi piedi , promette emen- 
darsi , e sul punto si porta ai piedi di un Con- 
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femore , mutò vita , e fu perseverante. 

„ Girando , mostrata gli fu in una casuccia una 
giovinetta stroppia ,Jed attratta dalla nascita , sen- 
za potersi muovere , e quello , eh’ è più , pove- 
ra^ e desolata. Pregato volerla raccomandare a 
Dio , non è niente, disse Gerardo, questa sta he- 
t»e. Avendola chiamata a se , con maraviglia di 
tutti, come altesta.il Sacerdote D. Raffaele Ab- 
bondati . si alza di letto , e portasi a baciargli la 
mano. Miracolo , miracolo , si pose a gridare il 
popolo. Egli vedendosi applaudito , postosi in Ih- 
ga , corre a nascondersi in casa del medesimo 
Abbondanti. Non lasciando il popolo di acclamar- 
lo per Santo , spaventato Gerardo, se ne cala 
per un’altra porta di casa , e se ne va a piedi, 
e tutto affannato nella Serra di S. Gregorio. Pas- 
sando per Auletta a capo di anni il Fratello Fran-‘ 
cesco Fiore additandosegli la zitella, questa è quel- 
la , se gli disse , che fu guarita dal Fratello Ge- 
rardo, 

Cose non meno stupende abbiamo in S. Gre- 
gorio. Essendo giunto in casa dell’ Arciprète Ro- 
beriazzi , postosi di faccia a terra , Gesù Cristo 
mio , disse , vi ringrazio di cuore , che liberato mi 
avete da un gran travaglio. 

Trattenendosi coll’ Arciprete, vi pervenne un 
gentiluomo confidente di casa ; Gerardo troncan- 
do il discorso , introdusse coll’ Arciprete un ca- 
so morale. 

Se una persona, disse, si accingesse a com-- 
mettere un adulterio , mettesse mano ali opera ; e 
poi tocca da Dio , non lo perfezionasse ; questo è 
tenuto manifestare in Confessione queste tali circo- 
stanze , ancorché non sortito i andullerio? Non ca- 
piva l’Arciprete cosa signficar volesse questo in- 
tempestivo quesito, il latto fù, che licenziandosi 
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il gentiluomo afferra per mano 1’ Arciprete , e por- 
tandolo in disparte , altonito gli dicg : oh Signor 
Arciprete voi acete Un Santo in casa vostra. Tut- 
to questo , che vi ha proposto il Fratello Gerardo, 
tutto poco prima è accaduto a me. Acciecato dal 
diavolo già mi epa riuscito commettere l adulterio ; 
ma non l’ ho consumato : ve lo dico per mia con- 
fusione . e per gloria di questo sant' uomo. Allora 
capi r Arciprete il significato del quesito. 

Maraviglie ancora si videro in Vietri. Essendo- 
seli presentata una cattiva donna, gli chiese un’im- 
magine di Maria Santissima. Eccoti la figura , le 
disse Gerardo , ma pensa a casi tuoi , e racco- 
mandali a Maria Santissima, perchè pochi giorni 
ti restano di vita, l’rofetizò. Giovinetta era la don- 
na , ed in perfetta salute. Giunta in casa sorpre- 
sa si vidde da febbre ardentissima. Spaventata 
per l’ annunzio di Gerardo , chiama, in fretta un 
Confessore , piange , e detesta la sua vita , e fra 
tre giorni distesa si vidde sul cataletto. Tanto 
contesta il Sacerdetc i). Onofrio Coppola , e di- 
ce , che con queste molte altre cose stupende vi 
furono in quella Terra. 

Volumi ci vorrebbero , se tutto registrato si 
fosse quanto di portendoso operò Gerardo nel gi- 
ro di tutti i paesi. Solleciti non furono i nostri 
per raccoglierlo ; e ciò ; che si sa , non si sep- 
pe , che per incidenza , capitando in casa no- 
stra in rispettivi Parrochi , e preti. Tal credito 
si acquistò, che dapertufto , come scrive il P, 
Cajono , fu applaudito per Santo , che passando 
da un paese all’altro , incredibile era fi concor- 
so delle persone , die gli si affollavano d’ intor- 
no , chi per baciargli la mano , e chi per esse- 
re sollevato in qualche suo travaglio: Contesta 
li medesimo . che Gerardo invece di insuperbir- 
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si , o invaghirsi , talmente restava mortificato , 
che talvolta metteasi a piangere , non sapendo 
capir , conte c per qual motivo si commovea la 
gente a fargli queste dimostrazioni di stima , e 
di rispetto. Tale, e tanto credito aveasi acquista- 
to presso lo popolazioni, che anzi necessario ora- 
si reso nella Diocesi di Conza.’Non oravi distur- 
bo in un Paese , clic non ricorrevi da lui. Ba- 
stava la sua autor W’, ed un tuono di sua voce 
per sedare lo parti, o capacitarle. Essendo insor- 
ta grave discordia nel Clero di una Terra , chia- 
mato Gerardo, ottenne, ciocché non avea potu- 
to ottenere il medesimo Arcivescovo. 

CAPITOLO XXXIV. 

Cose maravigliosc , che precedettero la morte 
del Fratello Gerardo. . 

Critico, ma glorioso fu per Gerardo l’ anno 1755, 
Ritrovandosi in San Gregorio per i bisogni di Casa 
nostra nel Luglio di detto anno, sorpreso si vide 
da grosso getto di sangue, e con febbre ardente, 
che gravemente lo travagliava. Avendolo saputo 
nell’ Oliveto 1’ Arciprete Salvatore , ed il Medico 
D. Giuseppe suo Fratello ,, lo "vollero .in propria 
casa. Nqu fu nuova per Gerardo questa. visita del 
Signore. Quattro mesi primq avea egli profetizzato 
il suo vicino passaggio all’Eternità. Incontrandosi 
un giorno col Medico* Santorelli , tutto lieto gli 
disse : Medico , voi non sapete, che in quest’anno 
me ne muojo , e morirà eltifo. Come lo sai , di- 
mandogl’ il Medico ; ed egli: l' ho cercato in gra- 
zia a Gesìi Cristo , e Gesù Cristo si è compro- 
messo di farmela. E perchè cttico, ripigliò il Ale- 


dico 1 ? Perchè morendo cosi, ei disse, mmjo mezzo 
abbandonato. Benché nella Comunità , spggiupse, 
vi sia somma carità cogli ammalati, morendo cosi 
non ci può essere tant' assistenza \ temendosi , che 
non s’ infettano gli altri . Tempo prima anche pre- 
disse ai Fratello Gennaro Rendina la sua vicina 
morte ; e che cercato aveà in grazia a Gesù Cri- 
sto morire ettico, ed abbandonato. Consegui l’uno, 
e 1 ’ altro , come in segnilo vedremo. 

Anzicchò migliorare nell’Oliveto, avvanzato si 
vide lo sputo del sangue. Vedendosi- cosi offeso , a’ 
23 Agosto dandone parte al Rettore Cajone, tra l’al- 
tro gli scrisse : Se volete, che me ne vengo subito, io 
me ne vengo : e se che io seguiti la questua, la segui- 
rò. Or via conchiudo : mandatemi un'ubbidienza for- 
te , e tutto anderà bene. Mi dispiace, che V. R. si 
metterà in apprensione. Allegramente Padre mio 
caro , non è niente. Raccontandatemi a Dio , che 
mi faccia far sempre in tulio la sua divina volon- 
tà, ed il suo gusto divino. Non potette non afflig- 
gersi il P. Cajone. Si rimise bensì alla prudenza, 
e carità di quei Signori sino a tanto , che fosso 
nello stato di poter viaggiare. 

Mentre stava cosi travagliato , spedi corriera 
in Caposele a Lorenzo di Masi per cosa, che in- 
teressavate. Ritrovandosi in cattivo stato , e con 
febbre acuta Slefano.di Masi, padre di Lorenzo, 
questi gli rescrisse che avendo suo padre travaglia- 
to , raccomandato l’avesse alla Vergine. .Attesta 
esso Lorenzo, che sul medesimo punto, che Go- 
rardo ricevette la lettera , suo padre , fuor di 
aspettativa , esente si' vide dalla febbre, e libero 
del suo travaglio. 

Peggiorando il male , 6timò Gerardo ritirarsi 
nella nostra Casa. Vi pervenne l’ ultinjo di Agp- 
' sto , ma cosi sfinito, che non sembrava uomo. Al 
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•primo incontro , scrive il P. Cajone , dovetti firmi 
violenza per trattenere lo lagrime. Vi giunse circa il 
♦ mezzogiorno. Tutti ammirammo la sua allegrezza, 

« quel non perdere tra i travagli la sua inalterabile 
tranquillità. Anche in casa non cedette la febbre; 
anzi andò sempre avvanzando, e con questa altri 
sihtomi , che sinistro presaggio facevano di sua 
vita. Il corpo si sciolse a sangue r e si fermò a 
tenesmo , si videro de’ sudori colliquativi, e con- 
tinuaci deliqui, e svenimenti. In quetto stato cosi 
«finito qual’ era , comparendogli il demonio , gli 
offerisce la sanità, o vita : Brutta bestia, risposo 
Gerardo , io voglio ciò che vuole Iddio , e li pre- 
cetto non molestarmi. 

Dimandato dal I*. Rettore, se uniformato slava- 
al volere di Dio : Io t ni figuro, rispose Gerardo, 
thè questo letto sia per me la volontà. di Dio, e che io 
c* fio inchiodato, come se stassi inchiodato colla vo- 
lontà 'li Dio. Mi figuro, e lo spero, che io e la volon- 
tà di Dio siamo divenuti una medesima cosa. Nel 
tempo istesso afiìgéro si fece sulla porta della stan- 
za una carta, in cui a grosse leitere si leggeva: 
Qu t si sta facendo la volontà di Dio , come vuole 
Lio, e per lutto quel tempo, che piace a Dio. 

Lo sputo del sanguo giornalmente si avanzò. 
Fatto conto in quattro o cinque giorni ne cacciò 
fuora piò libre. Visitato, o dimandato dal JJcdico 
Santorelli , so desiderava vivere , o morire , ri- 
spose : nè vivere , nè morire : voglio solo quello , 
che r noie Dio : vorrei morire per andare ad unir- 
mi con Dio, e mi dispiace morire, perchè non ho 
niente patito per Gesù Cristo. 

Giungendo in Gasa, mettere si fece di prospet- 
to al letto un gran Crocifisso tutto squarciato, ed 
insanguinato. Tra il giorno alzandosi al meglio , 
«ho poteva , se ne stava a’ piedi di Quello una , ' 
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e due ore unendo le sue pene oon quelle del Re- 
dentore. Sua familiare giaculatoria era questa: Pa- 
tisco mio Dio , perchè non patisco; patire, Gesù, 
mio , e non morire; Entrando una •volta il P. Ca- 
cone lo ritrovò quasi agonizzante, ma avendo dato 
Gerardo un occhiata al Crocifisso, nell’istante si 
Vide acceso , ed .infiammato, e sospirando disse: 
Ah Padre , grande è il desiderio , che ho di unirmi 
con Dio, 

Sparsa la notizia dello stato , in cui si trova- 
va , non passava giorno , che Sacerdoti , e gen- 
tiluomini dei Paesi vicini non venissero a visitar- 
lo. Tutti vedeansi anziosi per ricevere qualche 
sud salutare avvertimento, e tutti ammirati so ne 
ritornavano per l' inalterabile uniformità di Gerar- 
do*al divino volere. Anche in questo stato, e col- 
lo spirito sulle labbra, non mancava con sue let- 
tere consolare , c confermare le animo nelle virtù 
cristiane. Tra le tanto non voglio omettere una 
inviata nell’ Oliveto a D. Isabella Salvatore nipote 
di quel degnissimo Arciprete. Si scorge in questa 
lettera come, e con quanta cautela si spiega con 
una zitella , e quanto pieno egli èra dello Spirito 
di Dio. 

JESUS tfr MARIA 

Benedetta sia sempre la nostra Santissima Triniti, 

e la nostra cara , e divina Madre Maria. 

* ' r v 

Mia carissima Sorella in Gesù Cristo , Dio sa 
come sto , e pure il mio Signore permette che io 
«» scriva di proprio pugno ; e da questo potete ar- 
gomentare quanto Iddio vi ama ; ma quanto più 
H anserà se farete tutto quello , che io vi prego, 
Biglia mia cara, non vi potete immaginare quanto 
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io vi amo in Dio e quanto io desidero la vostra 
eterna saluti , perchè Iddio Benedillo vuole, che io 
tenga un occhio particolare sulla vostra persona. 
Sappiate figlia mia benedetta , che il mio affetto è 
purificato da, ogni lordura di mondo, ossia un af- 
fetto divinizzalo in Dio. Vi replico dunque , che 
io vi amo in Dio , non fuori di Dio , e se V af- 
fetto tuo uscisse poco poco fuori di Dio, che saria,- 
se non tizzone d' inferno. Come io amo voi , cosi 
amo tutte le creature , che amano Dio , e se sa- 
pessi , che una creatura amasse me fuori di Dio , 

10 da parte del mie Signore la maledirei , perchè 

11 nostro affetto deve essere purissimo , con amare 
ogni cosa in Dio, e non fuori d> Dio. Prosieguo 
la Intiera , e dice \ 

Ora veniamo a noi. Già' vedete quanto mi sono 
prolungalo. )'» dico, che se farete quanto io vi pre- 
gai, costì darete una continua consolazione al caro 
mio Dio ed a me. Figlici cara non vi è altro , se 
non che amare Iddio solo, e niente più. Perciò vi 
prego che vi spogliate di tutte te passioni , ed at- 
tacchi del mondo , e vi unite , e stringete tutta in 
Dio. Via su , benedetta figlia , ultima risoluzione 
sia t essere tutta di Dio. Che bella cosa è tessere 
tutta di Dio 1 lo sanno quelle benedette anime, che 
lo provano : provatelo voi ancora , e poi me lodi- 
rete. E che serve amare il mondo, se non per pro- 
vare continuamente triboli , ed amarezze. Non ci 
vuol altro. Il voiiro cuore da oggi avanti ha da es- 
sere tutto di Dio ; cJ in esso non ci ha da abita- 
re , se non che Dio solo ; e quando vedrete, che ci 
vuol» entrare qualche passione , o altra cosa , che 
non è Dio, elite tra voi stessa, il mio cuore è pre- 
so , c se l ha figlialo il caro mia Dio ; nè vi è 
luogo per abitarvi altri , che non è il mio Dio ; 
e perciò squagliate, sparite voi tutti, c he non si »U 
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ti mio caro Dio. La sposa ha .da essere gelosa <lel 
suo sposo di cino ; e perciò continuamente in tutte 
.ie tue azioni si hn da guardare «on somm’ atten- 
zione da ogni vana apparenza. Ha da custodire il 
suo cuore, che deve chiamarsi tempio di Dio, casa 
di Dio , lungo iti Dio , abitazione di Dio. Cosi si 
chiamano i cuori consccrati al nostro caro Dio. 
Drenate 'per me, che ora ne ho bisogno più che in 
ogiiUotUo tempo. Indegnissimo sarto , e Fratello »>t 
Gesù Cristo. Gerardo Ma j ella del SS. Redentore. 

Avanzato il inalo si pensò munirlo del san o 
Viatico. Geranio si fece trovar seduto sul letto in 
aito cosi riverente ebo a tutti dieòe tenerezza, . 
e compunzione. Avendo preso nelle mani il P.Buo- 
immnno la 6agra Particola disse: Ecco quel Si- "■ 
gnore , che vi è Cadrà , e tra poco deve essere il 
vostro giudttr ; ravvivate la fede , c fate gli alti '. 
che gli sono dovuti. Gerardo con confidenza , e-i 
umiltà ripigliò : Voi sapete mio Dio , che guanto 
ho fatto, ed ho detto, tutto l ho fatto, e detto per 
gloria vostra. Me nc moro contento , perchè spera 
non aver cercato altro, che la vostra gloria, osalo 
la vostra volontà. Essendosi comunicato, volle sta- 
re pcr'un pezzo sfogando da solo a Solo con Ge- 
sù Cristo gli afietli del proprio cuore. 

Anello in questo stato non cessò dallo sue ma- 
raviglie. Sentendolo aggravato il Medico D. Giu- 
seppe Salvatore portossi a visitarlo , e con esso 
ci fu il P. Abbate D. Prospero dell’ Aquila, che 
da Si Andrea vi era giunto con un giovanetto vil- 
lano , stando questo all’uscio della stanza, Gerar- 
do lo chiama , e gli dice che avesse toccato il 
cembalo, die ivi stava. Si dà indietro il villano, 
e mettonsi a ridere l’Abbate, il Medico , ed ih 
Gentiluomo; replica Gerardo, e comanda al vil- 
lano , che avesse sonato un minuetto. Spinto dal 
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padrone, mette le mani sul cembalo ; e Con iato* 
pore di tutti tre 6onò una soavissima sinfonia. 
Confessò il villano dopo avor sonato : «ni sentioa 
storcere le dita , e portar la «nano , itnza tapar* 
quello , che io faceva. 

Tra questo tempo vi fù persotìa a ritrovarlo. 
Era questo un giovane discolo, elio con arte ma- 
gica avea avuto il piacere di ligare , come suoi, 
dirsi , varj giovanetti ammogliati , e per mezxo 
di altri vi era incappato anch’esso. Gerardo guar- 
dandolo , o non dandogli luogo a' parlare, gli dis- 
se : Come avete avuto lo spirito venire da me , tot 
che fate piangere tanti, e tanti, ed ora volete grazia 
da Gesù Cristo? Essendosi portato Lorenzo di Masi 
per conferirgli alcuno coso di sua coscienza, che 
lo toneano agitato ; prima che avesse parlato 
Gerardo lo prevenne , e rimandolio consolato. 

Era il giorno sesto di Settembre antivigilia di 
Maria SS., e vedendosi avvanzato il male, erasi 
per dargli l’ estrema Unzione. Tra questo tempo 
giunse biglietto diretto a lui dal P. Fiocchi, eoa' 
«ni gli dava obbedienza di farsi passare lo sputo 
del sangue , o rimettersi in salute. Gerardo cott 
venerazione so lo pose sul petto. Ritrovandolo fl 
Modico Santorelli tutto raccolto , e colla lettera 
tra lo mani richicsegli cosa fosso? Rispose quel- 
lo : È obbedienza , ‘che mi ha mandata il P. Fioc- 
chi, e vuole, che non butti più sangue. Disse il Me- 
dico : E bene, che pensi di fare? E Gerardo volgen- 
dosi all’ Infermiere disse : Uva , leva questo bacile ; 
e cosi dicendo non comparve più sputo di sangue. 
Vedendo il Medico, che seguitava tuttavia il te- 
nesmo, disse : che importa, che sia cessato lo sputo, 
te seguita la dissenteria? lo ho avuto , disse Gerar- 
do, obbedienza per lo sputo, e non per questo. Anzio- 
so il Medico , portandosi dal P. Garzilli disse : 
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Bisogna capacitare Gerardo, che egli non fa l'ub- 
lidi enza , la quale vuole che eia in tutto sano , * 
non in parte. 

Entrando da lui il P. Garzilli gli disso: Gerar- 
do così fai l’obbedienza, e non ci fai scrupolo ? Il P. 
Fiocchi non solo vuole, che ri fate passare lo sputo di 
sangue, ma la febbre, ed ogni male, e che sano vi ai- 
tiate di letto. Rispose umilmente Gerardo : Sì, Por 
dre mio, giacché è così, io voglio obbedire in tutto. 

Ritornando il Santorolli a visitarlo il dopo pran- 
10, Gerardo con grazia li disse: Medico, io do- 
mani debbo levarmi di letto. Quello 6 i pose a ri- 
dere j ed egli ripigliando , disse : domani debbo 
alzarmi, se mi volete dare da mangiare, io so* 
pronto. Titubava il Medico; ma vedendo la sica- 
rezza, con cui parlava, disponcasi a compiacer- 
lo. A tempo giunso un Messo daU'Oiiveto con un 
paniere di perielio, vedendo lo quali il Medieo 
dieso : se mi promettete di fare l'obbedienza del P. 
Fiocchi, ve ne farò mangiar una. Ripigliò Gerardo: 
non ci vuol altro, ti faccia f ubbidienza, e si dio 
gloria a Dio. Mangiata la prima , so gli diede li 
seconda , e con questa la terza. Nell’ istante mk 
gliorò in maniera, che si vide tutt’ altro da que^ 
Jo , che era. Non più comparve lo sputo del san- 
gue ; cessò la febbre , e si vide esento da ogni 
male. Sollecito il Medico Santorelli portossi in Casa 
la mattina susseguente. Va per trovar Gerardo, e 
noi trova ; e dimandando ove fosse, gli fu detto, 
cho passeggiava nel giardino. Allora esclamò tutto 
enfatico : prodigio è questo della santa obbedienza. 
Consolazione vi fu tra tutti di Casa, e sano G»; 
rardo fu a mensa come ogni altro soggetto. Ri- 
trovandosi fatigando tra noi un falegname nostro 
confidente, suo compaesano chiamato Filippo Ga- 
lolla , gli disse Gerardo i Paviano mio, io fovea 
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«nor ire il giorno della nascila di Maria SS. : ma 
il Signore mi ha dato più allri giorni di vita, t 
T a le (ante 'maraviglie accadute in questa ir»* 
ferinità non voglio omettere un’ altro suo singo- 
iar favore. Un giorno , e propriamente ai di 
Settembre, disse rivolto ad un laico; quest'oggi 
in Foggia è passala a goder Dio la Madre suor Ma- 
ria Celeste . Fu preso per vaniloquio ; ma di fatti , 
come poi Si seppe , in quel giorno suor Maria Ce- 
leste passò all’ eternità in concetto di gran Santità, 
ii di cui corpo ancora ò incorrotto , e vegeto, e 
qtlcsta fu nella medesima ora , eli’ egli lo disse. 
Altra cosa forse ci dovette essere tra esso, e la 
sena di Dio , che noi non sappiamo* 

C A P I*T 0 L O XXXV. 

\ ' 'V ' 

Preziosa morte del Fratello Gerardo, e segni 

prodigiosi , chè l' accompagnano. > .• 

IWietiorò Gerardo, ma non migliorò per vivere. 
Consolandosi i nostri del suo ristabilimento, egli 
disse; Iddio di me cosi ha disposto, per glorificavo 
se stesso, e per autenticare in me quanto può V obbe- 
dienza : ma io debbo morire, e tra giorni ilovrò esse- 
re all'eternità. Erano i cinque di Ottobre, e si vide 
ricaduto nella medesima fe5bre , e eòi medesimi 
sintomi, fciaè con dissenteria sanguigna, e con spu- 
to di sangue non leggiero. Incontratosi col Santo- 
rolli il g.orno innanzi , gli disse ; Medico , io ho 
fatte i obbedienti ; ma vi dissi, che ben presto do- 
rea morire t il tempo è arrivato, e più non vi cape 
rimedio'. Postosi a letto in altro non si applicò, che 
per prepararsi alla morte, e presto unirsi con Dio. 

Se famelico era stato sempre Gerardo di voler 
partecipare dei dolori di Cristo appassionato; vo- 
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acndcsi vicino alla morto, chiese in grazia di as- 
saggiare in quegli estremi le pene interne, o quei 
dolori , che moribondo soffri Cristo sulla Croce. 
Benché cautelato ei fosse nel manifestare i favori 
di Dio , tuttavolta , non volendo, se no venne in 
cognizione. Sfogando un giorno da solo a solo il 
cuore col Crocifisso, che riinpctto avea, cosi s’ in- 
tese esclamare. Signore ajutami in questo Purga- 
torio. Entrando fi medico , e fu quello , che da 
fuori avealo inteso, gli chiese, che spiegato avesse 
ciò, che poco prima stava dicendo : Medico mio, 
rispose Gerardo, ho cercato in grazia a Gesù Cri- 
sto di spezzare le taglie, c di patir qui per amor 
suo , ed il Signore si è compiaciuto. Assaggio il 
purgatorio tu questa vita, c mi consolo che dò gu- 
sto a Gesù Cristo. Un’altro giorno disse al me- 
desimo : assaggio , a provo un gran martirio , e 
sono nello staio , che non mi fido di parlare. 

Essendo venuto a visitarlo dalla Terra di Rici- 
gliano il Sacerdote D. Gerardo Gisone, elio fù poi 
uno de" nostri, per conferir seco le cose della pro- 
pria coscienza , Gerardo al solito lo prevenne di 
tutto. Licenziandosi questo: Pregate Iddio per me, 
gli disse , perchè assai patisco. Curioso il Prete, 
volle che spiegato si fosse di vantaggio. Io sto , 
disse , dentro le piaghe di Cristo , e le sue piaghe 
stanno in me. Patisco continuamente tutte le pene, e 
tulli dolori che Gesù Cristo soffrì nella sua passivai. 

In questo stato non afiliggevasi, ina godova Ge- 
rardo di quello clic soffriva. Provava bensì del 
rammarico , vedendo agitata la comunità , cho 
tanto interessavasi per lui. Avendo ordinato fi me- 
dico , che prender dovea non so che verso la 
mezza notte, disse, che vegliar dovea un Fratello 
per darcela a tempo. Egli in sentir questo quasi 
piangendo esclamò : oh medico , questo si , eh' ò 
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pulire ; e replico! sollecita la comunità per 

soffriva ancora cedendo sedie* ita ^ . diceva 

ottener da BioJ* s c non dC£?n() di tanto. Cosi 
un soggetto wu ’ de' medicamenti. Ca 

affliggevasi per ‘‘“jj e *5li t , 0 per questo. Chiama- 
giorno si vide tropp l c j som ma poteano 

to ; C più ammirabile lobbeaienz 0 ^ o d . {orzGj 0 

dico , ed infermiere. Era - ^ prendere 

di spinto , che non c lan docela l’infer- 

qnalunque medicina , mi “ uga ;. ala# Sopraffatto 
mi ere, laccasi for , ipu g na „zo interne, 
dal vomito , e da altre [ v ' as i esclamare ; ma m 

mancalo comunicarsi. 1 6 j Santorelli , 

?15 Ottobre , medico mm, disse al. ^ ^ 

raccomandatemi a • 2 » < essendos i comu- 
nione P er me. Nello stesso fe ^ n corpo . 

Dicalo per Viatico, v° Sacramento. 

ralc , ove riposato ^si era » e cos) 8C . 

Compiaciuto, , se lo app ^ 8Ì -vide nell’ago- 

puitd a ^ erl ,®; o B S° astt0 Filippo Galella, quest' og ; 
ma- ; Vs ftr ftfi'S no /Lagone; e domani. 
S‘> 8" dlB r ’ ei ardo «f faranno un’altra. Richiesto 
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quadro , Gerardo ripigliò : sei altre ore ne ab- 
biamo ■ \ - - 

La- aera, al tardi licenziandosi il medico Santo- 
telli , egli- fuori del solito, presago della vicina 
morte, pregollo volersi restare. Vedendolo il mo- 
dico sollevato, scusóssi per altre visito, che do- 
vea fare. Zittì Gerardo e non 1’ appiedò di van- 
taggio. Senténdo il medico la mattina sortita la 
morto , -fece giudizio , che Gerardo voleaio pre- 
sente al suo passaggio. 

Verso un’ ora di notte la medesima sera per- 
venne corriere dall’ Oliveto con lettera a lui di- 
retta , pregandolo , che raccomandato avesse a 
Dio 1’ esito felice di una gran calcara , che mi- 
nacciava rovina, ed era destinata per la chiesa-di 
Maria Santissima. Apre , e legge la lettera il P. 
Ministro, o non disse parola. Gerardo vedendo il 
corriere chiese cosa fosse ? Pensate a voi, gli disse 
il P. Buonamano ; ed egli senza saperne il con- 
tenuto , si stiano allegramente, disse al corriero, 
che la calcara non è per patire ; e facendo pren- 
dere certa polvere del sepolcro di S. Teresa, fè 
darcela per menarsi nella calcara. Volle, che su- 
bito fosse partito, ed accertato avesse l’Arciprete 
che non vi era nessun pericolo. 

Presso della prossima morte, esprimere uod si 
può con che fervore di spirito, e con qual umil- 
tà andavasi disponendo per comparire innanzi a 
Cristo Giudice. Innocente egli era, ed illibato te- 
nea la sua stola battesimale. Stando seduto sopr\ 
del letto recitar si sentiva il salmo Miserere, ina 
con tal divozione , che inteneriva chiunque. Re- 
citando un versetto, ripetere si pentiva malum co- 
ram 'Te feci , e ripetendo , a peccato meo manda 
me, non proffeiivaio , che piangendo,' e con idea 
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coti alta di Dio , c della sua misericordia , che 
chi assistevate anche restava intenerito. 

Passate le duo della notte più volto s’ intese 
ripetere i Dio mio , dote sei ? fammili vedere; e 
rivolto agli astanti , ajutatemi , disso , ad unirmi 
con Dio. Dichiesto dal Fratello Caramello , se 
mai avesse qualche scrupolo. Gerardo richiamando 
le forze cod enfasi rispose : che scapolo andate 
trovando? E soggiungendo il medesimo Carminello; 
fratello mio , noi ci abbiamo voluto sempre bene : 
quando sarai avanti a Dio ricordati di me ; Gerar- 
do rispose: e vorrò io dimenticarmi di voi? 

Verso te quattro in cinque vedendosi turbato, 
con impeto disse , che fanno questi due guappi , 
cucciateli fuori. Forse erano demoni in forma u- 
mana. Rasserenato , tutto giolivo ripigliò * ecco 
la Madonna ,' adoriamola. Cosi dicendo , assorto 
si vide, ed in profonda estasi. Era egli divolo de’ 
quaranta martiri. Tempo innanzi si lasciò dire : 
essersi seco compromessi di assisterlo in morte. Cosa 
passò tra esso , e i santi martiri, noi sappiamo. 

Quasi due ore prima della morto i suoi occhi 
non partirono dal gran Crocifisso, e da un quadro 
di Maria Santissima, che avea dirimpetto. Io que- 
sto stato ripetere non mancava atti di contrizione, 
o di amore! Dio mio, s’ intesti esclamare, io vo- 
glio morire per dar gusto a Te: voglio morire per 
fare la tua Suntissima volontà. Mancandogli lo 
forze , vodcasi guardare il Crocifisso , c bronto- 
lare sotto voce. 

Dissi aver detto tempo innanzi al fratello Gen- 
naro , che in grazia cercato avea al Signore di 
morire ottico , ed abbandonato. Non dandosi a 
crederò il medico , e la Comunità , eh’ era per 
morire in quella notte , essendosi lasciato un solo 
Fratello ad assisterlo, tutti se n’ audiedero a dor- 
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mire. Mezz' ora prima di morire chieso uh poco 
d’ acqua. Essendo andato il Fratello a prenderla, 
ritornato ritrovollo coricato di fianco. Credette che 
riposasse ; ed accortosi, ch'arasi posto in agonia, 
chiama il P. Buonamano, che Iacea da Superio- 
re , ed arrivando questo ritrovollo dando lo spi- 
rito a Dio Abbandonato egli chiesto avea di mo- 
rire , c cosi Iddio lo compiacque , come pregato 
1’ avea. Non altrimento a quindici Ottobre 1755, 
passate le sei della notte, mori Gerardo Majolla 
tra replicati atti di amore, di rassegnazione, o di 
otferta a Gesù Cristo, cd a Maria Santissima, a- 
vendo di età anni ventinove , mesi sei , o giorni 
sette, e di congregazione anni sei, mesi cinque, 
e giorni quindici. Spirato che fù. esalar s’ inteso 
dal suo corpo un’ effluvio cosi grato che fò stu- 
pore a tutti. 

Concorsa la Comunità, volle il P. Bnonnmano, 
che sul punto fatta si fosse la disciplina in co- 
mune, rendendosi grazie a Dio, ed a Maria San- 
tissima per cosi felice passaggio di un sì degno 
fratello. Tutti sopraffatti si videro da estro tuie di 
allegrezza . come se glorioso si vedesse in Cielo. 
Tra questi trasporti un fratello correndo al cam- 
panile , anzicchè toccare a morto la canqiana, so- 
nava a gloria. Corretto , disse ; no» sapere egli 
medesimo che si dire , e che da impulso interno 
era mosso. Tro ore dopo si volle salassare.” Voi 
siete stato sempre ubbidiente , disse il P. Ihiona- 
mano , ora vi precetto volermi dare questo segno 
della vostra virù. Aperta la vena del braccio do- 
stro, immediatamente, come se vivo fosse stato, 
diede due , e più libre di sangue. Questa pron- 
tezza di obbedienza accrebbe Y allegrezza. Varie 
telo so no insupparono , elio poi distribuir si do- 
vettero per consolare i, suoi diverti* 
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Essendosi inteso il stio passaggio in Caposolc, 
una folla di popolo si vide in nostra Casa, e cir- 
condato il cataletto da poveri , e ricchi , da se- 
colari , ed ecclesiastici. Olii raccontava in persona 
propria le profezie avverate, chi la coscienza sve- 
lata ; chi che condotto lo avea a Gesù Cristo, e 
rimesso in buon stato. I poveri tra gli altri, aven- 
do perduto il comun Padre , assordivano Chiesa, 
o Casa, co* loro clamori. Non contento il popolo di 
magnificarlo, stimolato dalla divozione, cominciò 
a dar di piglio alla sottana , ed r a strappargli i 
capelli. Ebbesi a vallare il cataletto, chiamandosi 
gente , per non vedersi il corpo straziato. Cantò 
la Messa, intervenendoci il Clero Secolare, e Re- 
golare , il nostro P. Gar.zillo , o recitò le laudi 
del defonto , tra lo lagrime di tutti , il P. Buo- 
namano , allora superiore in Casa. 

Per due giorni il cadavere si tenne insepolto 
per appagarsi la divozione di tanti , che concor- 
revano anche da paesi circonvicini. Certo il P. 
Buonamano di sua glorificazione, stimò prima di 
sepcllirsi, venire alla seconda apertura della vena; 
o di nuovo fattogli il precetto , nè usci sangue ; 
ed un sudore copioso vedevasegli uscire dalla fron- 
te , cosicché se gli asciuttava co’ fazzoletti, oltre 
la flessibilità, che avea in tutto le parti del cor- 
po. Non vi fu pompa nel sepolcro. Situossi bensì 
in un particolare avello avanti la porta della sa- 
crislia. 

, Non potendosi avere a tempo un pittore , per 
lo meno si fè fare una maschera di cera da per- 
sona , che lavorar sapea statuette a getto. Se ne 
fusero due , una per la Comunità, che, già con- 
servasi, e l’altra richiesta da’ signori di Salvatore 
nell’ Oliveto. Volendosi in seguito ritrarre dalla 
maschera il ritratto , il pittore nou ci riusciva. 
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Ritrovandosi presente il P. Rettore Cajono , già 
ritirato da fuori , Gerardo mio , disso , vedete , 
che il ritratto non si fa : pensate voi farlo indo- 
vinare. S' indovinò , ed attestò il pittore , che 
all’orecchio sentivasi una voce che reggendo la 
mano , dettavagli come regolar dovea il pennel- 
lo. L’ effigio fa fatta come nell’ Oliveto fu veduto 
in estasi dall’Arciprete Salvatore; cioè con una ma- 
no al petto, e coll'altra avendo il proprio Crocifisso. 

Abbiamo per attestato di persona di santa vita, 
divotissiina di Gerardo, che gli apparve, appena 
spiralo, tutto giolivo, vestito della solita sottana; 
ed apparendogli di nuovo in seguito, lo vide tutto 
ricco , e glorioso. Animò questa persona a vpler 
patire per Gesù Cristo. Iddio , le disse , prem a 
copiosamente in cielo i piccoli tracagli , che per 
amor suo si soffron in terra. Comparve ancora , 
spirato che fu, al nostro P. D. Pietro Petroli* , 
manifestandogli la gloria, che già godea in cielo. 

CAPITOLO XXXVI. 

Serie di grazie impetrate da Gerardo a suoi divoti ; 
e sue apparizioni fatte a' medesimi. 

Non si estinse colla morte la memoria di Gerar- 
do ; nè Iddio mancò far vedere , confo supera, 
averlo glorificato in cielo. La fiducia de’ popoli , 
che si propizio sperimentato i'aveano in vita, an- 
zlcchè diminuirsi dopo morto, più s' accrebbe , 
credendolo vicino a Dio. Non vi fu luogo,' spe- 
cialmente nella Diocesi di Conza , e nelle viejne, 
ove tutto giorno non si sentissero grazie, e favori. 
Tal gara si è accesa tra i dicoti del Fratello Ge- 
rardo , cosi dall’ Oliveto I’ Arciprete Salvatore , 
quelli ad invocai* più lui, cho ogni altro Santo, ed 
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egli ncl compartir e grazie continue , c iegnalale. E 
chi è. che possa ridirvi, mio 1‘. Rettore, la quantità 
dei prodigi, che tullogiorno ti sentono in questa no- 
stra Archidiocesi, e nei luoghi adiacenti? Anche di- 
latata la fama anche in luoghi lontani con delle im- 
magini, che dai nòstri nelle missioni si dispensava- 
no, per ogni dove prevalere sottese il patrocinio di 
Gerardo. Non posso non condannare Tindotcnza de’ 

^ nostri, che sono stali troppo pigri in raccòrrò i suoi 

, y tanti portenti, farebbero volumi . se tutti si aves- 

sero. Gradisca chi legge i pochi, che mi sono a no- ^ 
tizia , e si sono conservati. Erano più giorni , che 
travagliato venia I). Lorenzo Gilberti Rettore nel 
Seminario di Conza, da ritenzione di ùrina, c con 
spasimi atroci. Vana era riuscita l’opera dei più 
valenti professori, Venendo visitato in questo suo 
travaglio da ]). Donato Bozio, gli disse : Amico io 
tton morto . Se avete qualche figura del Fratello Ge- 
rardo, rispose il llozio, raccomandaùvici , cd appli- 
catetela, che avrete la grazia. Applicandosela il Gii* 
berti , nell' istante sorti lo scolo delle urine in ab- 
bondanza, con totale sollievo dei paziente. Graia il 
Gilberti nou mancò portare di continuo sul petto 
l'effigie del suo.beuofatlore ; nè più ebbe siffatto in- 
comodo. t . v 

Eravi persona in.Caposele, ma troppo imbroglia- 
- ta di coscienza. Chi ne vivea interessato, essendosi 

portato dal nostro I*. De Irei la per averlo presente 
ijclle sue orazioni; questi gli disse! Foglio dare Cuh- 
hùlienza al Fratello Gerurdo, che vada a trovarlo, e 
lo faccia entrare in se stesso. La medesima perdona 
essendo ritornata la mattina susseguente, disso, che 
9 '* Gérardo gli era comparso la notte antecedente col 
divisalo uomo fé che avendolo ammonito , già vo- 
deasi tutto mutalo. Di fatti corrette spaventato la 
Chiesa , raccontò ia visione avola , e compunta si 
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diede in colpa ai piedi di nno dei nostri dei suoi 

gravi trascorsi. - 

Ripatriandosi un gentiluomo nel suo paese , per 
istrada sopraggiunscro dolori coslfieri alla mula , 
che portava , che vedeasi moribonda. Afflitto ritro- / , 

vandosi in campagna, e non avendo modo a poter- * 

la ajutare. sovvenendogli di avere una corona rice- 
vuta dal Fratello Gerardo, disse : Fratello mio coi 
Àsolo' potete ajutarmi ; e posta la corona sopra la ridi- » 
*la , immediatamente Si alzò sana da terra, e seguito *- w 
il viaggio;- " • , 

Tre anni avea un figliuolo di D. Cristina de Ro- 
gatis ; ed erano più mesi , che vedeasi^tràvagiiato 
con febbre lenta , e con flussi di sangue. Un giorno 
si credette. morto, o taf e?a. Avendogli osservalo il 
polso D. Camillo Bozio sno zio, non vi conorbe se- t 
gno di vita. Mettendosi bocca a bocca col figliuolo, 
accertossi che era spirato. . 

Inconsolabile la madre ricorre con fiducia a Ge- 
rardo ; ed applicando sul figliuolo un dente, che di 
lui avea, disse: Gerardo mio non mi date quest? dis • 
gusto , io voglio tiro mio figlio. Pochi momenti non 
passarono, e con comune allegrezza si vide il fi- 
gliuolo aprire gli occhi , e quello eh’ è più senza 

fehbre, e libero da ogni incomodo. • 

Travagliato venia da due mesi Permo del Giudi- . 
ce, figlinolo di circa anni due di età * con febbre, e „ 

ScpraggiuntagK-una goccia restò offeso in un brac- 
c,o. Essendoseli applicatolo poco di tela intinta * 
nel sangue di Gerardo, libero si vidde dalla febbre, «*.‘V 

e ristabilito nel hracci(>con perfetta salute. 

Essendo cascata da una lunga gradiota Maria 
Vittoria Cooci,cono , cosi storpia resto , che 51 re * e 
immobile nel Ietto. Tra.l’ altro restò cosi oflfesam 
una gamba , che senza spasimo non potea muover- 
la. Avendogli mandata sua cognata una pezza della 
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volte di Gerardo , applicata che I* ebbo , sana bì ri- 
trovò, e 6enra incomodo. 

Stimatasi già spirata in Senerchia una figliuola: 
Animata la madre afflitta, ricorre con fiducia al pa- 
trocinio di Gerardo , ed applicando sul cadavere la 
di lui immagine, nell’ istante la figliuola , con istù- 
pore di tutti, si vide parlare, e staro sana. 

Era in pericolo prossimo della morto in S. Ange- 
lo do’ Lombardi una povera donna , che per esser- 
selo attraversato il feto , erasi per venire al taglio. 
Ritrovandosi in S. Angelo il nostro P. Giovena?e o 
sentendo il travaglio * volle se l’ applicasse un’ im- 
magino del Fratello Gerardo. Non tanto fu applica- 
la, cho dar bì vido fuori, e senza incomodo un vago 
bambino. * 

Era un mese, e più , che Cecilia di Biaso trava- 
gliata veniva nell’ Olivete da continua febbre. Aven- 
do richiesto a ]). isabella Salvatore qualcho divc^ 
»ono del Fratello Gerardo, ed essendoselo dato un 
poco di tela intinta nel suo eanguo , libera si vide 
da un tal travaglio. 

Erasi attraversato il feto a Vittoria del Giudice. 
Vedendosi in tale 6tato, ricorro a Gerardo, promet- 
tendo imporre il 6uo nomo alla nascente proio. Di 
fatti essendoselo applicata un poco di tela intinta 
noi 6Uo sangue, diede fuori un bambino, che chia- 
mollo Gerardo. Abbiamo un’altro morto risuscitato 
da Gerardo : essendosi sgravato prima del tempo 
nell Olovano la moglie di D. Tommaso Ronco, il fi- 
gliuolo , che diede fuori , appena battezzato dalla 
mammana, si vide morto. Afflitti i genitori, essen- 
do ricorsi con fiducia al Fratello Gerardo, ed appli- 
candogli dello sue reliquie , nell’ istantonl bambino 
con istupore di tutti si vide in vita, e sano. 

Tentata amaramente una notte da tentazione 
d’ Imptuilà una poyera giovanetta , nt>n trovando 
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pace, ricorre al Fratello Gerardo. Non tanto l'ebbe 
invocato , che sorpresa ai vido dal sonno , o libera 
totalmente dalla tentazione, che la molestava. ' 

Essendo stato chiamato in Muro per assistere ad 
ana donna moribonda l’ Economo della Chiesa di 
S. Andrea , per esserle morto da più giorni il feto 
nell’utero. Sentendo il pericolo il Notaro de Ruben- 
ti s suo fratello, le mandò un ritaglio, che avea del 
, bcrottino di Gerardo. Applicato , diede fuora il fe- 
• to, e liberar restò la madro da ogni pericolo. 

Yedeasi in una somma angustia d,i spirito il no- 
stro P. D. Gaspare Cajono. Essendo ricorso con fi- 
ducia al Fratello Gerardo, questi apparendogli tut- 
to ricco, e risplendente, con viso gioviale gli disse: 
stateri allegro, che tutto è /ìntfo.Come disse, cosi fù. 

Ritrovandosi gravemente travagliato in Napoli il 
Credenziere del Marchese dell’ Olivcto con febbre 
maligna » e con punta , il caso vedessi disperato. 
Consapevole il Marchese di tanti prodigi , che Ge- 
rardo operava, volle, cho ricorso avesse alla di lai 
intercessione. Non tanto ci si raccomandò , cho li- 
bero si vido dalla punta, o dalla febbre. 

Essendosi Gerardo salassato nell’ Olivcto , ai 
conservò con divozione la fascetta;. e vedendosi 
assalita da fiori dolori D. Isabella Salvatoro, dubi- 
tavasi delia vita. Applicandosi detta fascetta , nol- 
P istante sr vido libera. 

N Erano tro giorni, cho non mangiava l’ asino cho 
portava per la questua il nostro Fratello Carmine , 
stando buttato «'terra, aveasi per morto , e dispo- 
rato. Essendo ricorsò con fiducia al Fratello Go- 
rardo, o mettendolo nell’orecchio dell’ asino alcune 
filacce della di lui camicia , saltò subito in piede , 
mangiò, a viddesi sano.' 

In Muro sorpresa fù da tal tumore nella mam- 
. molla la religiosa Maria Celeste Pacelli, che da pe- 
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riti stimavasì dover uscire a scirro. Avendoci ap» 
plica to un poco della ve9te del Fratello Gerardo , . 
sparito si ritrovò il tumore , e sana là religiosa. 

Un soffocante ancino con febbre maligna minao • 
ciava la mortead un figliuolo di un’ anfto e mesi. 
Essendosegìi'posto a capo il capo di gesso (Tei bope- 
dbtto Fratello, si vide subito sano. 

Vedeasj all'estremo della vita in S. Angelo a Cu- 
pole una povera donna, essendole morto da-quattro 
giorni il feto nell'utero. Addolorato il marito , ri- * 
corre da’ nostri per farla raccomandare a Dio : ed 
cssendosegli dato un’immagine de! Fratello wcrar<- 
do, aflìncfiè se l’applicasse , non tanto si ricorrette 
al di lui patrocinio, che. sgravata si vide la dohna 
dal feto già morto, ed essa libera da ogni travaglio. 

Ritrovavasi travagliato , e sommamente angu- 
stiato di spirilo nella casa di Caposele il nostro * 
Fratello Nicola Sapio. Avendo palesato a» grava 
angustia al Rettore di casa, quest’ ammollo a ri- 
correre ai Fratello Gerardo , e che sopra del suo 
sepolcro ringraziato avesse la SS. Trinità delle 
grazie a lui concesse. Appena fatta la preghiera, 4 • 
cosi egli confessa, libero mi trovai dalla tentazio- 
ne , e cosi allegro , e pieno di luce , che non 
capiva in me- stesso. 

Nella Cava essendosi da più giorni attraversa- 
to , e mogio il feto ad una partoriente , vedersi 
assistita da Sacerdoti. Ritrovandosi con Monsignor 
Jiorgia il nostro P. D. Giammario d’Agostiuo, in 
sentirne il travaglio , mandollo , e volle., che se 
P applicasse una pezza della ■sottana di Gerardo. 
Nell’ istante felicemente si sgravò del feto , e stie- 1 
de sana. 

Troppo stretto iiT>amicizia vivea il Fratello Ge- 
rardo con Domenico Canillo maestro ottonerò. Li- 
cenziandosi uu giorno per ritornarsene io Iticelo, 
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il Canillo- esprìmendogli il sno amore, gli disse» 
che l’avrebbelo voluto sempre con «e,; e Gerardo, 
seiiiprecbè mi volete chiamatemi , gli disse , che. 
mi avrete. Erano molli anni , che Geratdo era 
morto. Partendo il Canillo con un carro ben ca- 
rico di lavori per la fiera di Gravina , il carro 
in vicinanza del ponte dì Canosa piombò talmente 
in quei fanelli , che non età nello stato di poterlo 
estrarre, Ricordevole il Canillo della promessa , 
ora è tempo , disse , Gerardomùo , di attendermi la 
parola ; se non mi ajuti , mi veggo disperato. Detto, 
fatto ; il carro, sui punto ^ come se vuoto fosse 
stato , levato si vide dal fango dalle sole suo 
inule , senz'altro ajuto. 

Come ho detto , anche le bestie non Iranno 
mancata partecipare della protezione di Gefdrdo. 
In Ischia alcuni ladri, come Decader suole, lega- 
rono un corso. Da fiero, eh’ era, addivenne stu- 
pido , e come morto vedeasi a terra. Giacinto Ca- 
staldi voltandosi a Gerardo io non credo niente , 
disse, di tutto quello che di Voi si dice, se non 
'mi sanate questo cane. Cosi dicendo , prende un 
poco della sua veste , e postala nel pane , ce la 
imboccò. In un batter d’ occhio il corso addiven- 
ne un leone. Cosi contestano i Padri Giacinto, e 
Michel’ Angelo Migliacci ; tutti due Carmelitani. 

D. Maria Michele Giordano della terra di Coi*- 
bara nello stalo di Nocera , ritrovavqsi a villeg- 
giare in Caposelc. Sentendo le tante cose, che si 
diceano di Gerardo , raccomandavasi di Cpntinuo 
alla sua protezione. Un giorno portandosi nella 
Chiesa , comparendole Gerardo , preparateci , le 
disse, a graniti patimenti , ma statevi di buon 
animo che sarete assistita da Dio. Restò sorpresa 
la donna , ed essendosi portata dal nostro Padre 
d’ Agostino , ch’era Rettore , raccontò al mede6i- 
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me ciocché 1’ era accadono. Richiesta chi de’ no- 
stri fratelli era stato , niuno di questi , disse la 
donna , elio sono in casa. Entrato nel mistero il 
P. d’ Agostino fecela venire in porteria ; e quella 

S lardando tra i tanti ritratti quello di Fratello 
erardo , disse , questo è desso , che mi è uscito 
innanzi. Di fatti soggettata si vide a molti trava- 
gli , e Gerardo comparendole , volle confortarla. 

Geli’ andar del tempo nè la fiducia in Gerardo 
si è spenta ; nè Gefardo si è veduto meno pro- 
pizio co’ suoi divoti. Ritrovandosi a’ 3_di Maggio 
1761 Maria Visconti , moglie di Lorenzo Majola 
aggravata da dolori di parto, ed eraijp tre giorni , 
che dar non polca alia luce il suo parto; vedendosi 
aH'cstromfvse Ip diedero gli ultimi Sagramenti. In 
questo stato animata dal Parroco •ad aver fede al "~ 
Fratello Gerardo , ponendole il di lui abitino sulla 
testa , nell’istante partorì morto un figliuolo ed es- 
sa fu libera da ogni travaglio. 

D. Ignazio Cozzo, Canonico della Cattedrale di 
Trevico , erano più anni , che tormentato venia dgj- 
un’ernia penosissima , nè punto gli giovava verna 
riparo. Un giorno , e fu a’ 5 di Agosto 176G , ve- 
dendosi aggravato, ricorrette al Fratelli) Gerardo , 
maggiormente che in vita aveaci avuta strettissima 
confidenza. Ritrovandosi un poco di tela del di lui 
calzone, con fiducia se Papplicò sulla parto offesa : 
Gefardo mio , disse , essendo di gloria di Dio, e di 
bene dell'anima mia , degnatevi liberarmi da questo 
travaglio. Tatta la preghiera, nell’ istante l'ernia si 
vjde sparita, nè soffri più talé incomodo, quantun- 
que predicando si fosse sforzato. 

Essendo da "Napoli capitato in Caposele nel Lu- 
glio del'1781 in casa de’ signori Dario , un loro ni-, 
pqtinp di quattro in ciuque anni , cosi sorpreso si 
vide da febbre maligna , cito già dispcravasi della 





vita. Essendosi ricorso dallo genti di casa all’ in- 
tercessione del Fratello Gerardo, la notte de’lo Lu- 
glio , dormendo la zia di fianco al figliuolo , questi 
la risveglia, o festoso comincia a gridare? Mamma, 
mamma , ceco Fratello Gerardo , vedi come è bello , 
cerne luce , mamma alzati , c vedilo : e poi disse : 
oh I te n’ è andftio. Il fatto fù , che la mattina sus- 
seguente perfettamente si ritrovò sano 1 , o portato 
venne dallo genti di casa a visitare il sepolcro nel- 
la nostra Chiesa. Anche otto anni dopo , fatto gio- 
vanotto il figliuolo , raccontava la visione colle me- 
desime circostanze , che avcala avuta. 

Correndo l’ Ottobre del 178i , -erario tre giorni , 
.elio partorir non potea in Caposele Teresa Cozza- 
• rolli. Il medico I). Nicola Santorelli , conoscendo 
disperato il caso , diede al cognato Francesco Me- 
rola una reliquia del Fratello Gerardo. Questo solo, 
disse, può ottenerle la grazia. Non tanto si applicò 
sulla paziente , clic questa tra i* maggiori dolori si 
addormentò, e risvegliatasi a capo di un ora, diede 
fuori un bambino senza suo dolore. 

Vedessi in Caposele nel Luglio del 1785 assisti- 
to nell’ultimo della vita dal nostro Padre Mansione 
Notar Giambattista Fungarolo. Portandosi a visi- 
tarlo Pasquale di Siila suo compare , vedendolo In 
quello stato si rivòlse con fiducia al FratelìoGcrar- 
do. Io tò . disse , quello , che operi dappertutto ,.se 
non mi fai queìta grazia, io non ti tengo. per quello ,\* 
cho tei. Còsi dicendo pose una di lui immagino sul 
petto del paziento, Mirabil cosa ! nell’ istante, co- 
me contesta il Padre Mansione , cessò il singulto , 
cessò la febbre; e sono si vide il No'taro. Attesta il 
medico Santorelli, che il Notaro travagliato era da 
febbre putrida maligna , ed il singulto essendo fo- 
riero della morte, speranza òon dava di vita. 

Erano più giorni , anche in Caposele , cho coni- 


parso era nelNnguinaglia un tumore ad un figliuo- 
lo di Teresa Cozzargli. Spasimava, e non ‘trovava 
riposo. Animata la madre da viva fede applicò 
sulla parte offesa un osso del fratello Gerardo. 
Tanto fu applicarlo, quanto veder svanito il tumore. 

Ritrevavasi infermo a morte nella medesima 
terra, ed anco con dissenteria di sangue, e feb- 
bre maligna fin da un mese il gio’vanetto Amato 
di Rosa , ed essendo spedito da medici, se gli or- 
dinò l’ estrema Unzione. Inconsolabile la madre 
andiede in Cerca di un immagino di Gerardo. Aven- 
dogliela, data Francesco Merda, se hai fede, disse, 
e se tuo figlio pensa mutar vita, tenga per certo aver 
ricevuta la grazia. Era per subentrare la febbre , 
o già si aspettava il colpo mortale. Applicata la 
figura, e con fiducia ricorrendosi cosi dalla ma- 
tlrfe , che dal moribondo , a Gerardo , la febbre 
non si vide , cessò nell’ istante la dissenteria , e 
6ano si ritrovò J’ infermo con ammirazione di tutti. 

Travagliata vedeasi in Benevento nell' Acrile 
del 1770 D. Antonia del Vallo. Era disperato il 
caso , perchè attaccata da febbre maligna./Aven- 
dole posto sotto del guanciale il Sacerdote D. Fran- 
cesco suo cognato alcuue reliquie del Fratello Ge- 
rardo , con fiducia pregollo della guarigione. La 
notte de’ 23 apparendolo 'Gerardo , e segnandola 
con un segno di Croce , voi state bene , disse, e 
spari. Risvegliata la. donna dar cognato, e richie- 
sta come -'ne stasse, disse: è. venuto da me un 
Religioso non. conosciuto ed avendomi toccata la 
fronte , mi sento bene. Non sapendosi chi de’ Santi 
'invocati avcale fatta la grazia, so le mostrarono 
ad una ad una le varie immagini, cl\e frapposte 
se l’ eranb sotto del capezzale. Avendo veduto 
1* inferma la seconda , e terza , disse , non esser 
godio chi valuto ùvea ; « mostrandosele 1’ 
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magine di Gerardo < questo e quello , disse , c/te 
mi è comparso. Venuti i medici sana la ritrova- 
rono , e sema incomodo. 

Altra donna ritrovatasi nella Cava col feto at- 
traversato. Passato per colà il nostro P. d’ Ago- 
stino , che ritiravasi in Caposelo , in sentirne il 
travaglio , volle che se gli dassero a bere alcuni 
ritagli di tela , che intinti teneva nel sangue di 
Gerardo, Revuta 1’ acqua , si sgravò la donna, e 
viddesi , che per lo meno erano due giorni, che 
il feto era morto. Esaminato il tutto da Monsi- 
gnor llorgia , punto non si dilficultò esser stato 
soprannaturale lo sgravamento, e venuto in fto- 
cera lo contestò egli medesimo al B. Alfonso. 

Attaccato si vide in Caposele nel Luglio del 
1789 da febbre maligna Domenic’ Antonio Bozio, 
e piò non se gli dava speranza di vita da’ Medici. 
Troppo in angustia era la casa, perchè avea mo- 
glie , e figli. Stando cosi travagliato , disse il di 
lui zio Canonico Bozio , che Gerardo erasi seco 
compromesso prima di morire di avere in Cielo 
particolare protezione di casa sua. Essendo cosi , 
disse l’ infermo , conveniamolo di parola . Cosi di 
cendo , ricorrette con fiducia con tutta la famiglia 
alla proiezione di Gerardo. Aspettavasi il settimo 
come critico , ed essendosi addormentato prima 
di subentrar la febbre , gli comparve Gerardo , 
che sedendosi vicino al letto , tutto giulivo gli 
disse , abbiamo fatto tutto. Risvegliandosi chia- 
ma , e dà parte a’ suoi della visione avuta : la 
febbre non comparve, e sano si ritrovò , e sen- 
za incomodo. ■ 

Ritrovavasi anche travagliata in Caposele con 
febbre maligna nel medesimo anno D. Candida 

Troppo divota era questa del Fratello 

' Gerardo. Vedendosi in quello stato con fiducia ri- 
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corrette al di lui patrocinio. Gerardo comparen- 
dole , no» dubitale , le disse , che siete sana ; e 
sana ritrovossi , e sema febbre nel ritorno de' 
Medici. 

Una, gentildonna in Benevento di casa Cocca 
nel 1795 da tale infermità fu sorpresa dopo il 
parto , che già disperavasi da’ Medici. Essendosi 
fatta ricorrere al patrocinio del Fratello Gerardo, 
e postosele sul capo una sua Immagine, la notte 
se lo fè vedere in vesto della nostra Congregazio- 
ne : state di buon' animo , le disse, che siete sa- 
na. Come disse , cosi fù. Venuti i Medici sana 
Io ritrovarono , e senza febbre. 

Altri portenti abbiamo in Gerardo. Circa il 1789 
fù nella nostra casa in Caposele per visitare il 
proprio Fratello il Dottor Fisico 1). Stefano Fal- 
cone della Terra di Grassano in Basilicata. Es- 
sendosegli date alcune immagini di Gerardo . e 
fatto carico de’ suoi portenti, come avea in Gras- 
sano qualche cura scabrosa, cedea il luogo a Ge- 
rardo , c dichiaravasi discepolo. Scrivendomi ili 
colà lo scorso anno 1803 , e propriamente a' 20 
di Agósto, cosi si spiega. Se volessi numerare tut- 
te le grazie , che qui si dicono ricevute dal Santo 
Fratello Gerardo , troppo in lungo si onderebbe. 
Dico betisì , che quanti ne loro travagli si ci sono 
raccomandati , tutti si sono veduti liberi , e con- 
solali. I e ne accenno soli tre, che da me ocular- 
mente si sono osservali. 

Vittoria Multerò gravida di otto mesi essendo 
assalita da febbro maligna , più non v’ era spe- 
ranza di vita. Avendole dato un' immagine del 
S. Fratello , le dissi , che con tre Gloria Patri 
ringraziato avesse la SS. Trinità delle grazie fat- 
tigli , e raccomandata si fosse alla di lui prots- 
xiotu. Fatta la preghiera, ed applicata l'Imina-' 
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pino nell’ istante l’informa videsi in salute senza 
fisica evacuazione, e dare alla luce un Bambino, 
che voi#: chiamato Geranio. 

Stupirete in leggere ciò che accadde nel me- 
desimo giorno. Erano più mesi, che a Leonarda 
Miocoro se l’era generato nell'occhio sinistro mi 
Tariggio , ossia Unque , che occupata le avea 
l’ intera tonaca cornea , cosicché atratto non ci 
vedea. Similmente l’occhio destro anche per metà 
avea coverta la cornea ; ed in buon senso era 
quasi cieca. Piangea la poveretta , o da me fu 
licenziata per incurabile. Avendo inteso la ricu- 
perata salute di Vittoria Multerò, anch’essa con 
viva fede si raccomandò al Fratello Gerardo. E 
tanto fu il ricorrere al suo patrocinio , quanto 
vedersi libera in tutti due gli occhi da ogni in- 
comodo. Incontrandosi con me , tutta lieta mi 
' disse : Voi non mi avete guarita, ed io ho avuto 

un’ altro Medico, che si compromette sanarmi ; la 
risposi , che volea burlarmi ; ed essa togliendosi 
i la mano, che tcnea avanti 1 occhio sinistro, ecco, 

disse , che sono guarita , ed ecco il Medico , che 
mi ha sanata , cacciando fuori V Immagine del 
Santo Fratello , che in petto avea. Avend' osser- 
vati tutti due gli occhi , cosi sani li ritrovai , 
' come se mai verun’ offesa avessero sofferti. 

Caterina di Viggiano , ^osl il medesimo , es- 
sendo gravida , nel principio del nono mese tra- 
vagliata veniva da febbre maligna, tra il decimo 
i quarto, è peggiorando sempre più, speranza non 

' vi era di vita. Avendole portato una figura dei 

I Santo Fratello. Baciandola 1’ inferma , disse , nn 

i con interrotte parole , che cercava la grazia non 

tanto per se, quanto per chi tenea nell" utero. Fal- 
la la preghiera , con meraviglia di tutti , sana 
• si vido senza verun medicamento, e senza crili- 
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ca evacuazione ; con partorire una bambina, che 
Gerarda venne chiamala. Fin qui il Dottor Fisico 
D. Stefano Falcone. 

In Ascoli Francesco Vignale fin da fanciullo 
spesse volte vedeasi assalito dalla colica, c cosi 
fiera , che quasi rendevalo incapace a poter rice- 
vere gli ultimi Sagramcnti. Essendosi veduto sor- 
preso nel Settembre 1805 da forti spasimi , ed 
in pericolo della vita , chiamando in soccorso il 
Fratello Gerardo , ed applicatasi con viva fede la 
figura del medesimo sulla parte del dolore , im- 
mediatamente cessò il travaglio, ed’ allora in poi 
sano si è veduto , e senza veruno incomodo. 

Anche in Sicilia si è reso portentoso il nostro 
Gerardo. In Sciacca ora disperata la cura di un 
braccio od una Religiosa Benedettina , chiamata 
1). Giuseppa Pasciuta nel Monistero di S. Cate- 
rina. Compassionando il travaglio , che ella sof- 
friva , il nostro P. Lauria le mandò un’ Immagi- 
ne del Santo Fratello. Essendomi raccomandata 
con viva fede la Monaca, venuto il Chirurgo, e 
discopertole il braccio, cosi sano si ritrovò, co- 
me sofferto non avesse verun male. 

Attesa la fama di si strepitosi prodigi di que- 
sto Servo di Dio, è incredibile lo spiegare la fi- 
ducia , che vi hanno concépilo i popoli, i quali 
1’ invocano come un Santo Canonizzato. Ne chie- 
dono da per tutto con anzia le sue Immagini , 
nò si può soddisfare pienamente alle loro ricer- 
che. E credendo poi di aver ricevuto un gran te- 
soro , chi le bacia , le stringe al petto, e I' ap- 
poggia al suo capo ; chi le porta addosso nell'abi- 
tino ; chi le tiene attaccate alla porta, o alle mu- 
ra della stanza ; chi 1’ affigge agli edilìzi perico- 
lanti; sicuri, che questo Fratello prodigioso non 
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sa , per cosi dire , fare grazie piccole , ma nei 
maggiori pericoli invocato opera maggiori portenti. 

l)el(a stanza , dove egli santamente' mori si è 
formata una divota Cappella dedicata al glorioso 
S. Stanislao Rosta. In essa si legge questa Iscri- 
zione. 

CUBICULUM 

Quod eximia innoetntia , ac pittati vir 
Fraler Gtrardus Majtlla Muranus 
Congregationis SS. Bedemptoris ' 
Praesenlia quondam, usuque cohonestans 
Sarictorum tandem morte decoravi* 
Adolescentulorum innocentissimo 
Angelicarum pulchritudine , et odore virtutum 
Pulcherrimi instar floris inter coelites ni tenti. 

Beato Stanislao Rosta 
In Sacelli formam rtdactum 
Patres tjusdem Congr. Bomum Itane incoiente* 
Tertio Jdus Julii A. D. MDCCXCVL 
P. P. 

Quanto però abbiamo detto fin qui non è, cho 
un picciolo saggio delle virtù , e de' miracoli di 
questo degno Fratello , e gran Santo * il quale 
con ragione è chiamato il Taumaturgo della no- 
stra Congregazione, e la gloria della sua Patria. 
Se narrar si volessero tutte le sue gloriose gesta, 
e numerar tuli’ i prodigi da lui operati , e cho 
tuttavia opera in beneficio di chi divotamente l’in- 
voca , non bastarebbe qualunque volume. Laondo 
termino colle parole di S. Giovanni : Multa qui - 
dem, et alia signa fedi in conspeclu suorum, qua* 
non sunt scripta in libro hoc. Jo. cap. 20. v. 50. 
Non voglio però tralasciare di avvertire , cho 
Fratello Gerardo è special protettore de’ parti , 
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per cui in Foggia , ed altrove , dove è più cele- 
bre il suo nome , non vi è donna partoriente , 
che non ne abbia l'Immagine, e non invochi di- 
votamente il di lui patrocinio. Finisco con sog- 
gettare quanto ho scritto al giudizio della S. Ma- 
dre Chiesa , della quale mi protesto sempre ob- 
bedientissimo figlio^ 

APPENDICE 
Alla quinta edizione. 

Essendosi compiaciuto Iddio per sua infinita Mi- 
sericordia di continuare a diffondere le sue bene- 
dizioni sopra tutti coloro , che hanno continuato, 
e continuano tuttavia ad invocare il patrocinio 
del Fratello Gerardo Majella, Laico della Congre- 
gazione del SS. Redentore , si è stimato a pro- 
posito di aggiugnere in questa quinta edizione tan- 
te altre grazie , che ha ottenuto da Dio per la 
sua intercessione chiunque si è raccomandato alla 
sua protezione , e lo ha invocato nelle occorren- 
ze. Non si dia però a credere il Leggitore , che 
le sole grazie qui registrate siensi ottenute da Dio. 
Queste sono quelle soltanto, che si hanno potuto 
raccogliere per lo notizie ricevute. Oh quante, e 
quante altre senza numero se ne avrebbero potu- 
to raccogliere , se per poco se ne fosse fatta ri- 
cerca ! Non vi è Città , non vi è Comune , non 
•vi è Villaggio , ove non si veggono operati con- 
tinui prodigi , e portenti. Non vi è persona di 
qualunque condizione ella sia , che siasi racco- 
mandata al Servo di Dio, e lp abbia invocato con 
viva fede , e non abbia sperimentato gli effetti be- 
nefici della sua intercessione. Queste poche gra- 
zie fra lo tante , c tante , che si avrebbero po- 
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tufo raccogliere , si fanno note al pubblico per 
sempre più animare i divoti di questo gran Ser- 
vo di Dio a ricorrere in tutt’ i bisogni con fidu- 
cia alla sua protezione , e per indurre gli altri , 
che non lo sono ancora, ad aggregarsi nel nume- 
ro de’ suoi divoti , e godere della efficacia dello 
sue preghiere. Ma per esser vero divoto del Ser- 
vo di Dio s’ impegni ciascuno col diviuo ajuto ad 
imitarlo. Questa è la vera divozione , che riesce 
grata a Dio , ed è di sua gloria , e ci fa meri- 
tare la protezione del benedetto Fratello. Si rac- 
contano le gloriose gesta de’ Servi di Dio, accioc- 
ché noi animati, e mossi dal loro esempio ci ri- 
solviamo d' imitarli. L’ esempio de’ Servi di Dio 
dee confortarci a fare qaello, eh’ Essi fecero per 
servire Dio, e salvarsi l’ anima. A vista pertanto 
delle luminose azioni , e delle virtù praticato da 
questo gran Servo di Dio , risolviti , mio caro 
Lettore , d’ imitarlo per quanto puoi culla divina 
grazia , se vuoi esserne vero divoto, se vuoi go- 
dere della sua protezione. Fatti animo, e comin- 
cia da questo punto ad imitarlo , pè ti avvilire 
affatto. 1 Santi sono stati negli slessi pericoli , 
che siamo noi, sono stati soggetti allo stesse pas- 
sioni ; hanno dovuto combattere contro degli stes- 
si nemici ; ed ora 6ono salvi. Ancho tu sarai vin- 
citore , riportando la vittòria de’ tuoi nemici, co- 
me l'hanno riportato i Servi di Dio, e ti salve- 
rai 1’ anima. Cosi sia. 
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Serie di grazie ottenute da Dio per la intercessione 
del Servo di Dio Fr. Gerardo Majella. 


I. 

Nel mese di Febbrajo dell* anno 1817. Il No- 
tajo D. Andrea Galdieri del Comune di Fisciano 
di Sanseverino in Provincia di Principato Citra fu 
assalito da un forte dolore colico nefritico , che 
per tre giorni lo mantenne travagliato, ed afflitto? 
e non ostante le medicine adoperate le più effi- 
caci sotto la cura di tre Medici , il dolore sem- 
pre più continuava con maggior pertinacia , ed 
intensità a tal segno , che sembravagli di avere 
fra poco a morire. In tale stato l'infermo appli- 
cossi un’ immagine del Servo di Dio Gerardo Ma* 
jella sul dolore, e lo pregò ad ottenergli da Dio 
la guarigione. Fatta la preghiera, dopo pochi mo- 
menti 6i addormentò , e nel sogno gli comparve 
ii Servo di Dio , che gli fece il segno della Croce 
sopra al dolore , e disparve. Immantinente si 
svegliò , e trovossi sano, e totalmente libero dal 
dolore. 

II. 

La gentildonna D. Dorotea Perrolti, vedova di 
D. Francesco Saverio Taoza di Capaccio in Pro- 
vincia di Salerno, dopo di essere stata travagliata 
per lo spazio di anni sei incirca dall' idropisia , 
se le fece finalmente un attacco al fegato, ed al 
polmone. Riuscite inutili tutte le medicine, si ri- 
dusse all’ ultimo di sua vita, e stava già col Sa- 
cerdote accanto , che le raccomandava 1’ anima. 
Mentre l’ inferma stava in tale stato, priva di sen- 
si, e prossima a morire, capitò in sua Casa per 
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a (Tari un Fratello Laico della Congregazione del 
SS. Redentore per nome Raffaello Ricciardi nel 
1824. Egli mosso a compassione a •vista della Fa- 
miglia addolorata ; e piangente, 1’ animo a ricor- 
rere olla intercessione del Fratello Gerardo Majel- 
la della medesima sua Congregazione , assicuran- 
dola , che Iddio si sarebbe compiaciuto di accor- 
dare ali’ inferma la grazia della vita per la inter- 
cessione del suo Servo Gerardo , ed intanto fece 
applicare all’ inferma una reliquia dello stesso Ser- 
vo di Dio , ebe seco portava. Appena no passò 
un’ora incirca , che l). Dorotea rivolse attorno 
attorno la Camera gli occhi , e domandata , che 
cosa volesse , a stento proferì parola , e chiese 
un sorso d’acqua. Se le diede l’acqua, che ap- 
pena ebbe bevuto , cominciò a gridare , grazia , 
grazia , grazia. Fu domandata elio cosa si sen- 
tisse ; Ella rispose subito: ho veduto un Fratello 
con un polmone , e fegato in mano tutto putre- 
fatto, e mi ha detto : ecco il vostro fegato, eil il 
rostro polmone ; Ella domandò : e Voi chi siete? 
lo sono , rispose , il Serto ili Dio Fratello Gerar- 
do ; Iddio si è compiaciuto di farci la grazia ; ri 
ha tolto il fegato , e polmone vostro putrefallo , e 
ti ha posto un altro buono ; statevi adunque di 
buon animo. Guari subito D. Dorotea , e visse 
sana , ed in buona salute. 

III. 

D. Carmela Troisi di Preturo , Villaggio del 
Comune di Monloro della Provincia di Salerno , 
dopo di essere stata sempre inferma per lo spa- 
zio di anni sei con dolori, e fieramente tormen- 
tata da una tenia , vedenJo finalmente , che a 
nulla lo giovavano Io vario medicine prese , olio 
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anzi andava da male in peggio, e si vedeva quasi 
ridotta all' ultimo di suìa vita , sentendo raccon- 
tare un giorno le grazie, che Iddio si compiace- 
va concedere a tutti coloro, che lo pregavano per 
la intercessione del Eratello Gerardo , volle essa 
ancora raccomandarsi al Servo di Dio. Di fatti 
invocò il suo patrocinio presso Dio, ed immanti- 
nente ebbe la grazia , e stiede perfettamente bene. ■ 


IV. 

Nell’ anno 1827 Beatrice Malavarca , moglie di 
Niccola Schiavone di Ariano di Puglia in Provin- 
cia di Principato Ultra , gravida di otto mesi , 
era travagliata nella sua gravidanza da una feb- 
bre giornaliera, che la ridusse in uno stato, che 
si disperava della sua salute oltre dell’aborto, che 
si -temeva. Quindi dal Dottor Fisico D. Matteo 
Buggiero fu ordinato , che se le fossero ammini- 
strati gli ultimi Sagrameli. Fu chiamato per tale 
oggetto il Parroco di quel luogo D. Matteo Adi- 
nolfi , il quale nel vederla in quello stato la con- 
fortò a raccomandarsi -al Fratello Gerardo Majel- 
la , e fece applicare sulla parte offesa , e trava- 
gliata da dolori di morte un’ immagine del Servò 
' di Dio. Applicata l’immagino, la Donna diede alla 
luce il parto , e circa mezza ora dopo il parto 
oeminciò a ravvivarsi un poco, e si concepì qual- 
che speranza di vita. La mattina seguente conti- 
nuò assai più a migliorare , cd a capo di quin- 
dici giorni di convalescenza stiede bene , ed ac- 
quisto una perfetta salute , e procreò in seguito 
altri figli. 


V. 


179 


Nel mese di Dicembre dell’anno 1827. Nel -vil- 
laggio di Pisciano di Sanseverino in Provincia di 
Salerno Michele Sessa, figlio del fù Michele, ri- 
trovavasi gravemente infermo da più giorni , o 
ridotto presso a morire. Gii furono amministrati 
gli ultimi Sagramenti ; ed i Medici disperando 
della sua salute lo avevano abbandonato. Mentre 
si deplorava dall’ afflitta madre la perdita del fi- 
glio , che temevasi fosse avvenuta a momenti , 
portossi in Casa del detto infermo a visitarlo D. 
Luigia Palmieri , figlia del fù D. Vincenzo , e 
mossa a compassione applicò con fiducia , e di- 
vozióne sulla fronte dell'infermo un' immagine del 
Servo di Dio Gerardo Majella, ed animollo a rac- 
comandarsi alla sua protezione. Appena passaro- 
no poche ore, cho 1* informo si vide migliorato, 
e continuando il miglioramento ottenne la totale 
guarigione. 

VI. 

Nel mese di Luglio dell’anno 1827. In Piscia- 
no suddetto D. Pasquale Palmieri aveva un ca- 
vallo , che fu preso da un malore tale , che a 
momenti si avea per morto, non ostante i medi- 
camenti praticati dal maestro Veterinario Rooco 
Ricciardi. La sovraindicata D. Luigia Palmieri 
applicò sul capo del cavallo moribondo una figura 
del Servo di Dio Gerardo Majella. Dietro pochi 
minuti migliorò il cavallo, e dopo poco altro tem- 
po alzossi da terra sano , e si pose a mangiare. 

VII. * ' . 

t>. Niceola Pagliara di Capriglia in Provincia 
di Salerno nel mese di Maggio 1828 era grave- 


mento travagliato da una luoga malattia , che lo 
uvea ridotto quasi all’ ultimo di sua vita, e si te- 
meva imminente la morte. Guari fra pochi gior- 
ni perfettamente per la intercessione del Fratello 
Gerardo, che fù invocato dalla madre dell’infer- 
mo , con fiducia applicandogli sopra un’ immagine 
del Servo di Dio. 

Vili. 

Nel Comune di Capaccio nella Provincia di Sa- 
lerno nel Dicembre dell’ anno 1829 Francesco di 
Cea essendo travagliato da un' ernia incarcerala , 
die gli minacciava la vita, si giudicò doversi fare 
)’ operazione. Fu chiamato a tal uopo il Dottor 
Fisico D. Giuseppe Galardi di Albanella, il quale 
perchè la giudicò pericolosa di vita , volle , che 
f infermo si fosse confessato , o comunicato pris- 
ma di porre mano a taje operazione. I parenti 
dello stesso infermo si raccomandarono al Fratello 
Gerardo Maiella , e colle preghiere gli applicarono 
un* immagine del Servo di Dio. Ciò fatto si venne 
all’ operazione, la quale fu eseguita in pochi mi- 
jruti con felice esito , e non ostante , che fosso 
principiata la cangrena. nella parte offesa, 1 infer- 
mo ottenne la guarigione perfetta fra pofhi giorni. 

IX. 

Nell’anno 1829 in Ariano di Puglia ne’ primi 
giorni di Gennajo fu chiamato con ogni premura 
il Parroco di quel luogo I). Matteo Adinolfi ad 
amministrare gli ultimi Sagrameli a Teresa di 
Gruttola , moglie di Felice Cusano, la guaio tro- 
vandosi incinta, e gravemente inferma, dava tutt’i 

segni cattivi di dover morire in quel parto. Ac- 
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corse subito il Parroco, e confortandola a racco-' 
mandarsi al Fratello Gerardo Majella, a capo poco 
più di un quarto d’ ora partorì, e diede alla luce 
una fanciulla , la quale fq battezzata dallo stesso 
Parroco, e le fù imposto il nome di Maria Gerar- 
da , e la madre subito si ristabilì dalla malattia. 

. ' '■ > • • i: . X. 

Nel mese di Febbrajo dell’anno 1830 il Dottor 
Fisico D. Vito Federici del villaggio di Piazza di 
Pandola di Montoro inferiore nella Provincia , e 
Diocesi di Salerno, fu attaccato da una grave in- 
fermità con febbre reumatica biliosa, sul declinar 
della quale non solo per un gran tumore, che gli 
comparve nell’ipocondrio destro nell’ interno, che 
gli tolse il moto della corrispondente gamba, ma 
eziandio per una febbre degenere infiammatoria , 
si riduceva a momenti agli ultimi estremi di sua 
vita. Si tennero più consulti tra’ primari Profes- 
sori , quali furono I). Onofrio Galdieri, D. Basi- 
lio Àngrisani I). Gregorio de Aogelis , D. Mat- 
tia Napoli , e I). Pasquale Tolino , e si pratica- 
rono i mezzi più efficaci, che prescriveva la Me- 
dicina , ma senza ricavarne vantaggio alcuno. 
Quindi disperandosi della sua salute , gli furono 
prescritti gli ultimi Sagramenti. In questo stato di 
cose fu animato l’ informo dallo stesso Àngrisani, 
e dal Sacerdote I). Francesco Saverio Vietri a 
raccomandarsi al Fratello Gerardo, e gli fù data 
una figura del medesimo. Concepì allora tale fidu- 
cia , e speranza di guarire, che con lutto ’l cuore 
raccomandojsi al Servo di Dio , e lo pregò ad 
ottenergli da Dio la bramata guarigione fra lo spa- 
zio di giorni otto. Nel corso di questi giorni con- 
tinuarono i cattivi sintomi, e si disperava vieppiù 
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della salute. Ma nello spuntare l' alba del giorno 
ottavo destandosi dietro leggier coma , con sor- 
presa si vide sano , ed il tumore svanito. .* 

XI. - r 

Nell' anno 1830. In- Ariano di Puglia ad una 
donna maritata per nome' Mariangiola Ciccarella, 
moglie di Francesco Ciccone , alia quale tutt’ i 
parti riuscivano laboriosi assai , e difficili in gui- 
sa , ch’era obbligata a ricevere gli ultimi Sagra- 
menti, e disporsi a ben morire, iti insinuato una 
volta , ch'era gravida , dal Parroco del luogo D. 
Matteo Adinolfi a farsi una buona confessione , 
acciocché succedendo lo stesso avvenutole negli 
altri parti antecedenti , e dovesse morire, si tro- 
vasse in grazia di Dio , e si salvasse f anima. 
Dopo pochi giorni partorì , e diede alla luce un 
maschio , ed una femmina ; ma come il parto 
non fù felice , cosi al solito si vide ridotta agli 
estremi di vita , e le furono amministrati i SS. 
Sagranienti. 11 Parroco medesimo le suggerì, ed 
animolla a raccomandarsi al Fratello Gerardo. Ciò 
fatto, cambiarono aspetto le cose , e dopo vari 
giorni di convalescenza si riebbuda ogni malore. 

XII. . 

v 

Nel villaggio di S. Vincenzo del Comune del 
Mercato di Sanseverino in Provincia di Salerno 
nell’ anno 1831 1), Fortunato Zampoli figlio di D. 
Pietro nella sua dimora in Napoli per più anni a 
•àgi» di studio cadde in un’ ascile confermata , 
che^ lo ridusse agli estremi di vita. Riusciti inutili- 
tu^t’ i mezzi prescritti da primari Professori di 
quella Città, fu consigliato a ripatriarsi, e rospi-. 
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rare l’aria natia. Anche questo cambiamento di 
aria riuscì inutile, e non ostante l’assistenza di 
altri valenti Medici si disperò della sua salute. Fi- 
nalmente ricorse alla protezione del Fratello Ge- 
rardo Majella , ed applicandosi con fiducia lina 
figura del medesimo Servo di Dio sulle viscere a 
capo di pochi giorni guari perfettamente. 

XIII. 

D. Anna Ferrari di Eboli nell’ anno 1831 es- 
sendo incinta fu assalita nel tempo del parto da 
dolori eccessivi con pericolo di vita. Stando Ella 
cosi travagliata si ricordò di aver letto nella Vita 
del Fratello Gerardo le diverse grazie da Dio 
compartite per la intercessione del suo Servo a 
tutti coloro , che lo avevano invocato ne’ loro bi- 
sogni. Animata da viva fedo , o ferma fìducia'di 
essere ajntata anche Ella in quello stato deplora- 
bile si fece presentare la Vita del medesimo Ser- 
vo di Dio , e nel riceverla disse con divozione , 
e confidenza : Ora debbo osservare , se sia vero 
ciocché nella tua Vita si racconta ; tu devi altar- 
ini in questo stato deplorabile , in cui sono. Cosi 
dicendo apre il libro , che conteneva la Vita del 
Servo Dio , c se lo pose sulla pancia. Appena 
fatto ciò , diede alla luce un bambino senza do- 
lori , e si vide fuori di ogni pericolo di vita. 

XIV. 

Nel mese di Loglio dell’ anno 1831 una figlia 
del Notajo I). Niccola Ridotti nominata Maria 
Gaetana di Capaccio , soffri una malattia con at- 
tacco di petto cosi gravo, che se le era gonfiato 
il petto, la gola, e la testa; e corno non legio- 
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.t ava no tutte le medicine , che si praticavano ; 
cosi disperavasi della sua salute. Lo stesso No- 
tajo , padre della giovanetta inferma , si racco- 
mandò con fiducia al Fratello Gerardo, e lo pregò, 
che avesse ottenuto colle sue preghiere dalla SS. 
Trinità la grazia di far guarire la sua figlia, ap- 
plicandole intanto una figura del Servo di Dio. 
Da quello stesso momento incominciò a riaversi 
l' inferma , e senza prendere medicine di sorta al- 
cuna guari perfettamente dopo pochi giorni. 

XV. 

Agli 11 di Dicembre 1831 mentre il Fratello 
Raffaele Ricciardi della Congregazione del SS. Re- 
dentore, dimorante nel Collegio de' Ciórani, stava 
in Cucina preparando la cena per gli RR. Padri 
Missionari, circa le ore 2'i del sovraindicato gior- 
no , fu preso da un dolore così forte nel ventri- 
colo, che mancandogli il respiro, e la voce, te- 
meva d' lasciarci a momenti la vita. Un garzone 
chiamato Giovanni Padovano , che trovavasi in 
sua compagnia , lo chiamò più volte : Fratello 
Raffaele , Fratello Raffaele ; ma egli non potendo 
articolar parola non rispose , e soltanto fe*e se- 
gno di soffrire un gran dolore. Intanto cosi op- 
presso , come era dal dolore , si raccomandò in- 
ternamente al Fratello Gerardo, pregandolo con 
fiducia , che gli avesse ottenuta dalla SS. Trinità 
colle sue preghiere la grazia di esser liberato da 
quel dolore. Gosl pregando si sognò c-gli stesso 
colla Croce sul ventricolo, e si vide al momento 
sano , e salvo, come se non avesse mai sofferto 
Incomodo alcuno. 
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La gentildonna I). Maria Carmela Sparano , . 
moglie di D. Vitantonio d’Orsi del Comune di 
Calvanico di Sanseverino, per la sventura sofferta 
di tre aborti era caduta in una malsania tale, che 
l’afflisse pel periodo di più anni, anche con ri- 
schio della vita. Mentre Ella stava in questo de- 
plorabile stato , capitò nel mese di Dicembre del 
1831 in sua Casa per affari il Fratello Raffaele 
Ricciardi della Congregazione del SS. Redentore, 
il quale essendo stato fatto consapevole dalla stes- 
sa Signora D. Maria Carmela , e da suo marito 
D. Vitantonio delle critiche circostanze di salute, 
in cui si trovava , insinuò Loro , che avessero 
cominciato a praticare la colidiana divozione .di 
recitare tre Pater , Ave , e Gloria in ringrazia- 
mento alla SS. Trinità delle grazio concedute al 
Fratello Gerardo Majella della stessa Congrega- 
zione r ed avessero pregato il Servo di Rio au 
ottenere alla inferma Signora la desiata guarigio- 
ne , e di portare addosso la sua immagine, e li 
assicurò nel tempo stesso , che avrebbero otte- 
nuto la grazia. Ri fatti cominciando fin d’ allora 
i nominati Signori Conjugi a praticare la divozio- 
ne loro insinuata dal suddetto Fratello Raffaele, 
la Siguora R. Maria Carmela si riebbe da’ suoi 
malori, in seguito concepì , ed in tutto il tempo 
della gravidanza non soffri incomodo alcuno. Fi- 
nalmente venuto il tempo del parto diede alla lu- 
ce un bellissimo bambino , cui imposero il nome 
di Gerardo , come avevano promesso di fare in 
contrassegno , e ringraziamento della grazia rice- 
vuta per la intercessione del Servo di Rio. 
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XVII.. 

Il Fratello Raffaele Ricciardi della Congrega- 
zione del SS. Redentore nel mese di Marzo 1832 
era gravemente travagliato da un’ antrace,. che gli 
usci dopo una lunga malattia sofferta, e che per 
lo spazio di dodici giorni non lo lasciata affatto 
riposare , non ostante 1’ uso delle medicine pre- 
scritte da Chirurgi D. Alfonso de Luca, e l). Gre- 
gorio de Angelis. In questo stato ricordandosi Egli 
dello tante grazie da Dio compartite a tutti colo- 
ro , die avevano invocato l’intercessione del Fra- 
tello Gerardo , si raccomandò con fiducia al Ser- 
vo di Dio , ed ottenne la grazia di una guarigio- 
ne perfetta. • i . * 

XVIII. 

» 

Francesco Antinolfi , ragazzo di mesi venti , 
figlio di D. Gabriele Antinolfi della Cava , stava 
gravemente infermo a segno , che non gustava 
cibo <ii sorta alcuna , e fra gli altri suoi malori 
gli veniva minacciato un ascesso alla testa. la 
questo statò di cose la Famiglia dei ragazzo di- 
sperando della di lui salute , e conoscendo, mu- 
tilò ogni medicina , fece ricorso alla protezione 
del Fratello Gerardo. Quindi se gli applicò in se- 
guito dalla Nonna del ragazzo una figura del Ser- 
vo di Dio sulla fronte , ed all’istante cominciò a 
migliorare il ragazzo , cominciò a mangiare , e 
di giorno in giorno continuò il miglioramento. 

f 

XIX. 

Nel mese di -Settembre 1832 Giovanna d’Am- 
brosio , moglie di Domenico di Martino dei Co- 
mune di Calvanico in Provincia di Salerno , es- 
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6endo incinta , o giunta l'ora del parto, soffriva 
grandi dolori , c non poteva partorire. Conoscen- 
do 1' ostetrico, die l’assisteva, per nomo Grazia 
Saggese , che il parto era pericoloso, chiese aju- 
to. Sparsasi intanto la voce dello stato , in cui 
trovavasi la partoriente suddetta, accorsero altre 
donne per prestarlo qualche ajuto , e fra le altre 
accorse anche una Sorella germana della stessa 
partoriente chiamata Celeste , la qualo nel vedere 
la Sorella cosi travagliata invocò ad alta voce con 
fiducia la protezioni del Fratello Gerardo, e pro- 
mise nel tempo stesso di faro imporre il nome 
del Servo di Dio al fanciullo , o alla fanciulla , 
che sarebbe nato. Dietro tale invocazione , e la 
promessa fatta partoil immantinente la detta Gio- 
vanna , o diede alla luce un fanciullo , cui fu 
dato il nome di Gerardo. 

XX. 

D. Elisabetta de Felice del Piano, Villaggio 
del Comune di Montoro, veniva a tal segno tra- 
vagliata da una fiera puntura con spurgo sangui- 
gno , che si disperava di sua salute , non ostante 
le medicine analoghe adoperate da Medici. Ve- 
dendosi l’ inferma in questo stato ricorse alla in- 
tercessione del Fratello Gerardo , lo invocò con 
▼iva fedo , e gli fece una promessa di carlini 
trenta. Fatta la preghiera , e la promessa , si 
vide libera dal suo malore. 

XXI. 

D. Raffaella Forte di Capriglia in Diocesi di 
Salerno dopo aver sofferto per lo spazio quasi di 
un anno dolori intensi ne’ denti mascellari,© sia 
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nelle mole, che non la lasciavano riposare, ed era 
travagliata a tal segno, che sembravate alle vol- 
te di esser vicina a morire , si ricordò un gior- 
no di avere una figura del Servo di Dio Gerardo 
Majella , se 1* applicò con fiducia nella parte ad- 
dolorata , ed immediatamente cessò il dolore, ed 
in seguito non soffri più simili dolori. 

Molti altri sono i Sacerdoti , ed i Laici della 
Congregazione morti ( per quanto piamente può 
asserirsi , salve le leggi della S. Chiesa ) con 
grandissima fama , ed odore di santità ; di una 
parte de’ quali sono state impresse , e di altri 
soltanto registrato le memorie. Si spera, coll'ajuto 
di Dio , darne un monologio unito , affinchè i 
Fedeli restino edificati dalle virtù recenti di tanti 
Servi di Dio , che si sono impegnati con ogni 
sforzo di conseguire la santità sempre permanen- 
te nella Chiesa Cattolica. 
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APPENDICE AGGIUNTO 

■ ' » 

DAL SACERDOTE 

RAFFAELE MARIA LETIZIA. 

Iddio sempre ammirabile nei santi suoi, nei quali 
al dir di S. Bernardo stabili non solo 1’ esempla- 
re da imitarsi da noi , ma ancora la protezione, 
e I’ aiuto in tutte le nostre tribolazioni , e biso- 
gni spirituali , e temporali fa mostra della sua 
potenza , della sua bontà , o della sua provvi- 
denza nei continui prodigi , che opera per mezzo 
di essi , o nelle grazie , che compartisce per la 
loro intercessione. Questa verità viene a noi in- 
segnata dalla divina Scrittura , che ci mostra 
1 ammirabile divino potere comunicato ai santi e 
dell’ antico , e del nuovo testamento per mezzo 
dei quali Iddio operò 1 più strepitosi miracoli per 
confirmare i loro detti , e per autenticare la lo- 
ro virtù , e ci ricorda le tanto grazio concesse 
dalla sua divina clemenza per la loro intercessio- 
ne. Questa verità vioue confirmata dall’ istoria 
dei Santi della Chiesa di G. C. in mano dei quali 
pare , che Iddio abbia consegnato il potere di 
disporre a loro piacere delle leggi della natura , 
e sospenderle secondo le circostanze in guisa, 
che si videro comandare agli elementi, farsi ub- 
bidire dai morbi i più tenaci, e per fine arrestaro 
la falce di morte , o strappare dalle sue mani le 
prede già fatte. Questa verità viene contestata 
dalla medesima nostia esperienza mentre ognuno 
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di noi ricorda chi un miracolo , chi un prodigio, 
chi una grazia' ottenuta per l’ intercessione di quei 
santi , che abbiamo invocato nelle no'stre tribo- 
lazioni , e nei nostri bisogni. Quindi uopo è con- 
fessino i miscredenti , e gl’ increduli essere ve- 
ramente opera di Dio quella Religione, che van- 
ta per suoi figli coloro, che 1’ Onnipotente fù par- 
tecipi del suo potere , e conchiudano col Reale 
Profeta , che le testimonianze di Dio a favor della 
nostra Religione sonosi rese ormai pur troppo 
credibili. 

Nel secoli^ XV1U. Iddio suscitò in mezzo alla 
tenebra densissima delhr miscredenza , e dell’ in- 
credulità , in mezzo alla generale corruzione dei 
costumi un Sacerdote fedele , che operasse giu- 
sta il suo cuore in persona del non mai abba- 
stanza lodato S. Alfonso Maria dei Liguori. A 
questo suo servo comunicò Io spirito della sua 
sapienza , lo spirito del suo zelo, lo spirito della 
sua virtù , ed egli arrecò la luce , a quelli, che 
sedevano nell’ ombra di morte , dissipò la foltis- 
sima nebbia della miscredenza, e dell’ increduli- 
tà , mosse guerra al vizio , sd radicò il peccato , 
c Io scandalo , santificò i popoli , piantò la vir- 
tù , introdusse la pratica delia pietà, ed arricchì 
la chiesa di G. C. d’ innumcrevoltsue opere nelle 
quali in un modo ammirabile si vede trasfuso lo 
spirito suo , per cui in ogni pagina si sente viva 
ancora la sua voce , che illumina le menti, che 
istruisce gl’ignoranti , che conforta i pusillanimi, 
che toglie le angustie delli scrupoli, che penetra 
t cuori , che converte i peccatori , che saiitififca 
le anime , che perfeziona » giusti in guisa ette 
potrebbe dirsi essere egli ancora tra di noi. Affin 
che però questo spirito non cessasse mai nella 
Chiesa Iddio volle , che egli fosse il fondatore di 
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una rovella congregazione di missionari i quali 
come suoi benemeriti figli ereditassero il suo me- 
desimo spirito. 

La sapienza del secolo fremette nel sentirne il 
disegno e s armo contro di lui per impedirne il 
parto , che veramente potò dirsi dolorosissimo 
e per arrestarne il progresso, c l’ avanzamento’ 
e non mancarono di quelli , i quali regolando lo 
coso eon la misura del loro cortissimo indegno 
e con le debolissime forze umane lo chiamarono' 
matto, fanatico, imprudente, ridicolo, ambizio- 
sa , e superbo. Toccava a Dio fare conoscere , 
che I opera era sua; e perciò oltre 'l'ammirabile 
progresso di quel piccolo gregge dei suoi primi 
compagni , per cui questo piccolo ruscello diven- 
ne un gran fiume in breve tempo . clic irrigò la 
chiesa non solo dell’Italia , ma anche dell'^Eu- 
ropa , ed in breve tempo si videro collegi nel 
Kegno d! Napoli, in quello della Sicilia, nello 
stato Pontificio, nel Regno di Austria , in quello 
della Svizzera , nel Belgio . nella Francia , nella 
ilaviera , nel Portogallo , e fino nei stati uniti 
eli America , volle Iddio anche in un altro mo- 
do far conoscere ai ciechi figliuoli deb secolo, che 
posero in derisione il santo fondatore, clic l'ope- 
ra era sua , che egli la voleva , la sosteneva, la 
protegeva col donaro ad essa soggetti veramente 
emuli della virtù del loro padre, nei quali si dif- 
fusero i raggi della sua Sapienza e si ammirò 
l eroismo della sua virtù; e furono arricchiti dei 
medesimi doni di Dio, come di profezia, di po- 
testà dei miracoli , di scrutaziono dei cuori. Se 
a me il modo di tessere il catalogo di 
quelli Eroi , che adornarono la Congregazione del 

Kedentore e i'adornano tutt’ora che mi sarebbe 
facilissimo, e cadrebbe da per se sotto là penna, 
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mi basterebbe il solo fratello Gerardo Majella, 
il quale quantunque nell’ umile condizione di Lai- 
co nel brevissimo spazio della sua eroica vita fù 
un complesso dei doni di Dio, e specialmente un 
taumaturgo ammirabile in guisa, che quasi puos- 
si dire non a torto , essere stati pi i i prodigi ope- 
rati da Dio per mezzo suo , che le ore della sua 
vita innocentissima. Da questo solo figlio di quella 
Santa Congrega basterebbe argomentare , che essa 
fù opera stabilita, voluta, sostenuta , protetta da 
Dio. Giova dunque qui aggiungere i prodigi ope- 
rati da Dio per mezzo del suo servo , e le gra- 
fie ottenute per la sua intercessione oltre le tan- 
te altre, registrate dal P. D. Antonio 1 annoja tan- 
to nel corso dell’ istoria ; quanto nella appendice. 

I. 

Nell’ anno 1815 in Aterrana villaggio di Mon- 
toro , Diocesi di Salerno la signora D. Angelaro- 
•a do Santis mentre rattrovavasi a pranzo con 
la sua famiglia ebbe la disgrazia di attraversar- 
sele nella gola un osso di carne , che la ridusse 
nello stato quasi di morte. La costernata, ed af- 
flitta famiglia tutti adoperò quei mezzi , quanti 
«e no poteva suggerire 1’ impegno di vederla li- 
bera , ed esente da questo male , ma tutti riu- 
sciti vani, ed inutili, il suo fratello D. Pasquale 
Sacerdote pensò di prender un ritaglio della fi- 
gura del servo di Dio Fratello Gerardo Majella 
e postolo in un cucehiajo d’acqua con recitar 
.molte preci ce lo fò inghiottire. L’avvicinarlo alle 
labbra , il sentirsi perfettamente libera, e l’escla- 
mare : Fratello Gerardo m’ ha fatta la grazia, fu 
un atto solo. Questo fatto viene attestato da tut- 
ta la famiglia. a , 

• i 
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n. 


Nel 1829 nel Comune di Caposele , Provincia 
di Salerno , Diocesi di Conza lina fanciulla per 
nome Agata Flavia figlia di Vincenzo , che sof- 
friva da moltissimo tempo unti tosse convulsiva, 
che faceva compassione a chiunque la vedeva in 
un’ età cosi tenera di anni due, e mesi tre patir* 
in quel modo. Da questo male una sera più, che 
mai fu per modo assalita , che di già si credeva 
prossima alla morte. Il suo padre ricorse a Fra- 
tello Gerardo, gli chiese ajuto , sollievo per sua 
figlia , o pure il fine di quei patimenti con la 
. morte. Verso le ore otto della notte la ragazza 
alzò la voce chiamando la madre , e dicendole : 
Vedi Fratello Gerardo : vedi Fratello Gerardo : la 
mattina seguente s’ alzò perfettamente libera. Or 
dopo due giorni la madre domandò alla risanata 
fanciulla , se ella avesse conosciuto Fratello Ge- 
rardo, -se ce 1’ avesse mostrato , rispose di si , e 
mostrandole, varie imagini, la fanciulla indicò quel- 
la che era 1’ imagine di Gerardo dicendo; Eccolo 
qui: Egli mi ha sanato. 


Francesco Saverio figlio del medesimo signor 
Vincenzo Flavia dell'età di otto anni, da tre anni 
in circa per una tenace ostruzione di fegato, e di 
milza si ridusse a tale stato , che 1’ arte medica 
disperò di sua guarigione , e più valenti profes- 
sori lo dichiararono incurabile. Non altro si volle 
per esserne perfettamente liberalo , che fare ad 
insinuazione del suo padre un voto di andare a 
piè scalzi a visitare il sepolcro di Fratello Gerar- 
do nella Chiesa do’ PP. Missionari di quel Collegio. 
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Hell’ anno 1831 mentre Vincenzo Flavia si ri- 
trovava nel suo territorio ebbe notizia , che la 
sua figliuola per nome Raffaele da tre giorni per 
le dandole ingrossate nella gola non poteva nep- 
pure deglutire un sorso d’ acqua, per cui era già 
prossima a soffocarsi. Egli si ritrovava addosso 
)a .vita di Fratello Gerardo , ne slaccò f iraagine, 
e lo pregò in questo modo: Fratello Gerardo mio 
tra; è tempo di mostrare la tua santità, ed il tuo 
potere presso Dio con liberar mia figlia dalla pros- 
sima morte. Segnò 1' orologio che indicava le ore 
15. S’ affrettò di portarsi in casa , e ritrovò sua 
figlia , che seduta sul ietto si stava ristorando 
con mangiarsi una frutta , facendogli meraviglia 
ne domandò alla madre, la quale gli rispose, eh# 
ad ore 15 in punto sforzandosi con molto strepi- 
to vomitando molto sangue, era rimasta libera dal 
male di squinanzia volgarmente detto deU’ampii# , 
e perfettamente sana. 

- 

V. 

Il suddetto ottenne dall’ intercessione di Fra- 
tello Gerardo la grazia di riconciliarsi con un suo 
nemico ,. che da molti anni odiava machinamio 
anclm il rnodp di privarlo di vita , se gli avesse 
•otuto riuscire , e la grazia fu perfetta cosi, che 
pienamente restò dalla sua mente cancellata la 
memoria delle offese ,.e de’ torti ricevuti : Egli 
medesimo a gloria di Rio.,, e del suo servo ha 
- . • • . i . ■- ; — :»*« » .,,,« 1 ^ e’ inserisca 

e delle 
Fratello 


voluto attestano in iscrivo , e yuu.p ° 
nella serie de’ miracoli operati da Dio , 
grazie ottenute per l' intercess'iooe di 
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La signora D. Raffaele Riscignio moglie del si- 
gnor D. Giuseppe de Caro di Bracigliano Provin- 
cia di Salerno da molti anni soffriva un' acutissi- 
mo dolore nei fianchi , die fù da medici carat- 
terizzalo per ostruzione di fegato. Or questo do- 
lore quando l’assaliva l'obbligava a stare per duo 
mesi a‘ letto senza prender cibo , nè medicina di 
sorta alcuna gli giovava. Or a 5 Ottobre dello 
scorso anno 1833 essendo stata assalita da que- 
sto dolore con maggior forza, ricorse con fiducia 
al nostro Gerardo , ed applicandovi la sua ima- 
gine all’ istante si vide libera dai dolore. Questa 
grazia ottenuta per l’ intercessione del Servo di 
Ilio vien contestata dai seguenti : Isidoro , Raf- 
faele , Giuseppe , e Federico de Caro. 


VII. 

Il signor D. Vito Antonio Dorsi in Calvanico 
Diocesi di Salerno aveva un fanciullo chiamato 
Giuseppe infermo per un acutissimo continuo do- 
lore nella testa , che minacciava un arresto di 
timori in quella parte, per cui fù stimato da Pro- 
fessori un male incurabile. Ebbe la consolazione 
di vederlo guarito ; mentre la sua madre ornai 
caduta nella desolazione per la perdita probabili, 
filma di questo fanciullo, udendo i prodigii , cd i 
miracoli , le grazie , che Iddio faceva per l’ in- 
tercessione di Fratello Gerardo Majella se ne pro- 
curò un’ imagino , e con fiducia l' applicò su la 
testa de) fanciullo , ed usci fuori per altri dome-’ 
etici affari : non passarono che dieci in dodici mi- 
nuti , e s’ intese chiamata dal figliuolo con qua- 
ete voci : Mammà, Mammà, accorse ella subito, 

"wfcv TfcV 
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c domandò al fanciullo : cosa desiderasse, ed esso 
disse '• io voglio alzarmi , stò bene , so n guanto; 
ma come ? disse la madre attonita per lo stupore. 
Per quel finestrino, risposo, Gerardo, c venuto Fra- 
tello Gerardo, si è avvicinato al letto : m'ha po- 
sto la sua mano sopra la testa , e mi ha detto : 
salute , salute, salute, e poi i svanito, volando 
per quel finestrino medesimo. Non potè la madre 
trattenere le lagrime per la grazia ottenuta per 
1‘ intercessione del suo servo. Questo fatto fu ve- 
rificato dal Fratello Raffaele Ricciardi della me- 
desima Congregazione del Santissimo Redentore, 
il quale essendosi portato in Galvanico in casa del 
suddetto signor 1). Vito Antonio Dorsi volle dal- 
1’ istesso innocente fanciullo sentir la relazione del 
fatto , e si fece condurre nella stanza dèi mede- 
simo c volle vedere il finestrino , pel quale lo 
•vide entrare , ed avendogli domandato come an- 
dava vestito, rispose nell’ istesso modo come an- 
dava esso vestito. 

D. Vito Antonio Dorsi, D. Maria Carmela Spa 
rano genitori del fanciullo attestano con giura- 
mento il fatto narrato, Calvanico 10 Gennajo 1833. 

Vili. 

Il Suddiacono signor D. Cirillo Sambufco del 
Comune di Atena , Distretto di Sala , Provincia 
di Salerno recandosi per suoi affari in Corletodi- 
atretto di S. Angelo nel di 10, o 12 di Marzo del- 
l’anno 183!r in. compagnia del suo garzone Fran- 
cesco Varuzzo di anni 19 in 20. Inoltratisi nel 
camino si ritrovarono noi confini di S. Rufo pro- 
priamente nella montagna detta Valle del Torno. 
Ora sopraggiunse una pioggia dirottissima, è tale 
«ra la disposizione del Cielo da temer con ragione 
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il pericolo di loro vita. Erano distanti da Corloto 
circa altre tre ore di camino : vicino alla falda 
della montagna. La via era disastrosa . alpestre 
il camino , la notte s’ era avvanzata , foltissime 
tenebre li circondavano, che non gli permettevano 
di osservare dove poter dirigere i passi. Una neb- 
bia foltissima accompagnata da una forte gragnuo- 
la maggiormente li avviliva senza poter andar® 
nè innanzi, nè indietro costretti a fermarsi . ed 
esser la vittima dell’ intemperie del tempo. Or il 
detto Suddiacono ricordandosi aver letta la vita 
di Fratello Gerardo Majella , l’invocò con fidu- 
cia ; quand’ ecco videro alcuni raggi di luce, che 
l’ indicarono la via, e furono guida de loro passi 
fino a Corleto , in cui arrivarono allo ore tre del- 
la notte in casa del signor D. Antonio Vecchi 
narrando il fatto a gloria di Dio, e del suo servo. 

Atena li 10 Febbrajo 1834. Cirillo Sambuco. 

IX. 

Nell’ anno 1833 il fanciullo Gennaro Speranza 
ebbe la disgrazia di cader nel fuoco , che attac- 
catosi alla pancia formò una terribile piaga , la 
quale quantunque con l’ajuto dell'arto chirurgica 
avesse potuto sanarsi ; pure secondb il giudizio do 
Professori si richiedeva il tempo almeno di qua- 
ranta giorni. Il suo padre D. Emmanuele avendo 
da me avuto notizia del servo di Dio Fratello Ge- 
rardo Majella, e delle grazie, che a sua interces- 
sione si ottengono ne chiese un’immagine, l’ap- 
plicò sulla pancia del fanciullo , e tra lo spazio 
di quattordici giorni vide verificata quella guari- 
gione , che in meno di giorni quaranta non potè* 
va verificarsi , non restando vestigio del mal®» 
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X. 

Un giovanetto moro da pochi mesi battezzato 
bbe notizia dell'ammirabile vita di Fratello Ge- 
lido Majella mentre si tratteneva in casa mia. 

delle grazie che si ottengono da Dio per la sua 
n tercessione. Or mentre una sera era tormentato 
da un acutissimo dolore nella bocca volle fare la 
prova di applicarci un’ immagine del servo di Dio, 
ed applicata appena non potò non prorompere in 
un dirottissimo pianto, buttarsi di faccia al suolo, 
confessando quanto Dio è ammirabile ne’ Santi 
suoi, essendo svanito alt' istante il dolore acutissi- 
mo che lo molestava. 

XI. 

Catello Amodeo di condizione marinajo viag- 
giando per mare assieme col cavaliere Laurenza- 
, no nel giorno 6 del mese di Luglio per portarsi 
in Palermo , insorse una tempesta nel mare, che 

10 fece non poco temere del pericolo della vita. 
Aveva nella barca un’imagine di Fratello Gerardo 
Majella, vi si raccomandò con fiducia , calmossi 

11 mare, serenossi il Cielo, e cessò il pericolo. 

XII. 

Moltissime poi sono le donne incinte, le quali 
trovandosi in pericoloso parto ricorrendo all’ in- 
tercessione di Fratello Gerardo hanno partorito 
con facìMà senza soffrire pena alcuna , e senza 
- danno di esse , nò della prole , che per la mol- 
titudine si tralasciano. 
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XIII. 

Un fanciullo chiamato Sabato Guarini nell'anno 
1837 mentre portatasi un giorno a casa sua per 
la strada dei Miracoli all’istante fù colpito da tal 
male negl’ occhi, che divenne perfettamente cieco 
affetto dalle così dette cateratte chiare in guisa , 
che fù obbligato a farsi condurre per mano alla 
sua abitazione , in cui non è da esprimersi il do* 
Iore che questa improvisa disgrazia recasse ai 
suoi genitori , che lo piangevano perfettamente 
cieco ; or essendogli stato suggerito dalla madre 
di applicarsi agl’ occhi un’ imagine del servo di 
Dio fratello Gerardo dietro un largo salasso, clas- 
sa una mezz’ora ricuperò perfettamente la "vista 
come prima. , . 

XIV. 

La Signora D. Irene Guarini quasi sempre tor- 
mentata da fieri dolori di testa ; appena ebbe idea 
di questo servo di Dio , e si applicò la sua ima-- 
gihe alla testa se ne guari perfettamente. 

XV. ' . , . 

Antonio Danisi fanciullo di due anni , o mesi 
cinque gravemente infermo con febbre putrida,® 
verminosa ridotto agl’ estremi momenti di vita » 
spedilo dal medico, applicata 1’ imagine del servo 
di Dio cominciò all’istante a migliorare ed ora 
è sano. 

xvr. 

Il Signor D. Luigi Marotta, come attesfa il suo 
figlio Sacerdote D. Gennaro attualmente Parroco 
di S. Arcangelo agli armieri giaceva da un anno 
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in circa a letto per un tocco di goccia sofferto, dì 
bel nuovo assalito dal medesimo male , che re- 
plicò il suo colpo con funesti sintomi ; per cui 
fà munito subito dei SS. Sacramenti, si vide per 
Intercessione del Santo non solo fuori pericolo ; 
ma ancora in uno stato migliore di quello, in cui 
era dopo la prima violenza del male. 

XVII. 


La Signora D. Maria Francesca Perger di per- 
sona , avendolo promesso con voto al servo di Dio 
è venuta in casa mia ad attestare , che per ben 
due volte ella ha sperimentato gl’ ammirabili ef- 
fetti della virtù del servo di Dio nell’ ajutare co- 
loro , che a lai fanno nei loro bisogni ricorso. La 
prima volta nella circostanza di una deposizione» 
nell’ orecchio, che fortemente minacciava, da cui 
restò guarita appena applicala la figura del Ma- 
iella , e nella circostanza di una violenta embr- 
ragia , da cui a giudizio del Signor Medico Po- 
stiglione non poteva guarire , nella quale occa- 
sione assai più efficace delle medicine sperimentò 
l' intercessione di Fratello Gerardo, che gli ottenne 

la er “ ia - XVIII. 

Debbo ancora riferire con le medesime parole 
del Signor Consigliere del tavoliere di Foggia D. 
Nicola Spada questa grazia. Nel giorno 19 Agosto 
1836 Saverio Scelza del Comune di Foggia si reca 
in casa del Signor Consigliere D. Giuseppe Nicola 
Spada residente in Napoli per visitarlo. Non rinven- 
ne in casa, che le sole persone di servizio, essendo 
uscita a messa la famiglia del Signor Spada , si 
trattenne ; uia ad un tratto venne assalito da tor» 
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tissimi dolori per essersi incarcerata V ernia nel- 
l’ inguine sinistra. Dopo più ore si ritirò il Signor 
Spada con la famiglia , o rinvenne semivivo la 
Sceka. Fece chiamare dei professori, e si dispo- 
nevano alla corrispondente operazione ; essendo 
cominciato a minacciar la cangrena. Il Signor Spa- 
da gli diede un’ imagino del Servo- di Dio Gerar- 
do Majella , che dopo baciata 1’ applicò il soffe- 
rente alla parte accompagnando quest’ azione con 
lo preghiere di tutti. Dopo pochi momenti l'crnia 
si rimise , e ’l Signor Scclza restò perfettamente 
libero , c dopo due giorni si ritirò in Foggia sua 
patria. 

XIX. 

D. Francesco Guarini , di coi si farà menzio- 
ne qui a poco aveva dispersa una polizza di du- 
cati 765 e non poteva affatto rinvenirla, invocato 
appena il nome del servo di Dio, ebbe il piacer, 
di ritrovarla all’ istante. 

XX. 


v Una donna chiamata Maddalena, di cui non ho 
a memoria il cognome ritrovandosi nei più forti 
pericoli di parto raccomandatasi al servo del Si- 
gnore felicemente si sgravò del suo portato. 

XXI. 

Nel paese di Striano da più tempo soffriva una 
malattia molto grave la Signora I). Vicenzina Fio- 
fio , ed avanzamlosi il male degenerò in una vio- 
lentissima dissenteria. Ebbe ricorso al servo di 
Dio, e ricuperò la salute primiera. 
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XXII. ... 

I). Vincenza Sfarzo nel paese di fratta mag- 
giore affetta da una febbre maligna con acutissi- 
mi dolori di testa applicata l’ imagine del servo 
di Dio migliorò da giorno in giorno , ed in bre- 
ve fù perfettamente sana. 

XXIV. 

In Giugno del 18H si ammalò D. Grazia San- 
telia di febbre acuta , e violenta, che venne ca- 
ratterizzata febbre gastrica biliosa che minaccia- 
va infiammazione. Nel quarto giorno cambiò aspet- 
to . o si disse essere la febbre cosi detta petec- 
chiara , per cui furono obbligati i parenti ad al- 
lontanarsi da essa. Non così il suo marito , che 
teneramente V amava ; ma fece di tutto per ve- 
der risanata la moglie ; perciò chiamò nuovi pro- 
fessori , e nell’ ottavo giorno della malattia non 
potendo più confidare negl uomini, vedeudo , che 
il male maggiormente incalzava in guisa, che già 
erano per appiestarsele i SS. Sacramenti ; ma ri- 
cordandosi il suo marito di avere un quadretto 
del servo di Dio Fratello Gerardo Majella , ve- 
dendo la sua moglie calata allora dal letto in 
preda «lei più folti svenimenti . diè di piglio alla 
' £. imagine , e con vera fede disse = se sei ve- 

ramente Santo , e ti trovi nel cospetto di Dio 
fammi questa gtazia. All’istante Vide la Santelia 
alzarsi da se , e mettersi a giacere nel letto per 
riposare. D" altro istante dopo venuto un pro- 
fessore da Napoli ritrovandosi F inferma in una 
casina sita a S. Maria degli Angeli alle Croci con 
sorpresa disse essere ella perfettamente guarita, 
e pel seguente giorno fù trovata dal medico 
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rante alzata e sedata al divano a lavorare. Na- 
poli 30 Giugno. Gaspare Mirra che attesta il fat- 
to veridico. 

XXV. 

In modo particolare si conobbe la valevole in- 
tercessione di fratello Gerardo Majclla nella fatale 
circostanza, in cui Iddio più non potendo senti- 
re la voce del furto, dell'omicidio, delPadulte- 
rio , dell’ usura , della frode , che quasi ampio 
torrente inondavano le nostre contrade, la quale 
iualzavasi innanzi al suo trono, volle al dir del 
Profeta dare un segno del suo sdegno comandan- 
do ad un morbo contagioso istrumento dei suoi 
imprescrutabili giudizi ,• e del suo furore , come 
- un giorno a Saulle : Vaie et ftreuie; acciò gl’uo- 
mini imparassero a fugire I’ arco già teso gravi- 
do delle sue saette. Dedii matumlibus se signift - 
cationem ut fugiant a facie arcus. 

In questa circostanza fatalo balenò ancora la 
virtù taumaturga di Fratello Gerardo MajéUa a 
gloria di Dio , e consolazione , e sollievo di non 
pochi, che fecero a lui ricorso, lo accennerò al- 
cuni casi solamente per non oltrapassare i limiti 
della brevità. 

Nell’anno 1837. D. Francesco Guarini di anni 
soltantatre nel mese di Giugno fù colpito dal mor- 
bo fatale fulminante, che in breve lo ridusse allo 
stato di morte , muuito ancora di tuli i sacra- 
menti. fra le lagrime della desolata famiglia , e 
specialmente di cinque figli; cioè tre figliuole nu- 
bili, o due maschi. Sebbene la motte differisse il 
fcuo colpo ; fù però per lasciarlo in pruda a mol- 
tissimi dolori", pene., ed altre infermità, che lo 
afflissero per lo spazio di ciuquantadue giorni , 
sembrando non più un’uomo ; ma un vero cada* 
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vere, in guisa, che non poteva affatto vivere. Or 
avendo fatto ricorso al servo di Dio ottenne una 
guarigione perfetta, ed uno stato migliore di sa- 
lute di quello, che prima godeva. 

XXVI. 

• 

La Signora D. Angiolina Aprea. un* altra don- 
na di età avanzata , il Signor D. Raffaele Serena 
assaliti dal morbo micidiale , e ridotti agt*u!timi 
estremi ebbero appena ricorso al servo di Dio , 
otteuero la grazia , ed ora vivono in un perfetto 
stato di salute. 

XXVII. 

V * jjìW ' < 

Della medesima fatale malattia furono assaliti 
D. Giroloma Tufarelli , non meno , che una sua 
figlia ed un’ altra donna , che quasi era per esa- 
lare lo spirito , come anche il Signor D. Saverio 
Guarini nella contrada di Porino , la Signora D. 
Carmela Vigoriti, che ebbero la consolazione di 
esserne liberati appena fecero ricorso al servo 
di Dio. 

XXVIII. 

La suddetta D. Giroloma Tufarelli attesta, ehe 
moltissime persone vittime del male crudele fu* . 
rono liberale mercè un’ imagine del servo di Dio, ' 
cui con lìducia si raccomandarono. 

* t 

-v XXIX. 

V *' • 

Non solo però nella Città di Napoli ; ma an- 
che in moltissimi villaggi , e paesi la virtù tau* 
maturga di questo gran servo del Signore si rese 
ammirabile. Nel paese di Poggio Marino J,a Si- 
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mora D. Giovannina Califano fù liberal* dai co* 
lera, che con grande violenza l'aveva assalita 
appena aula nelle mani l' imagine del Majella. 

' XXX. 

Riferirò questa grazia con le medesime parole 
da persona , clic fù liberata dall’istesso male per 
l'intercessione del servo di Dio = Solofra 15 Set- 
tembre 1837. . . . Soggiungo pochi, versi , per- 
chè le forze ancora sono deboli. A miglior teih- 
po risponderò al Signor I). Raffaele Letizia , cui 
anticiparete , che io già ho provate gl’ effetti mi- 
racolosi di Fratello Gerardo Majella coll’ esser- 
misi attaccata la di lui effigie al braccio destro 
cessò subito l’acuto del male. Solo mi è rima- 
sta una depauperazione di forze , che spero col 
tempo , colla misericordia del Signore Iddio riac- 
quistare ; anticipandogli i più dist nti ringrazia- 
menti = Oriele Guari ni. 

If medesimo fù perfettamènte sano , e gode 
perfetto stato di salute , ed è in forze assai mi- 
gliori di prima. ‘ 

XXXI. 

.*.« In Aprano Diocesi di A versa due figliole in 
: estremo colpite dal medesimo male , munite di 
./tatti i sacramenti, corno attcsta il Signor Parro- 
;CO di quel villaggio jtev&èttdo Signor D. Giu- 
seppe Martino già erario per soccombere alla for- 
za di esso ; ma invocato il nome del Santo si 
videro all’ istante fuori pericolo, ed ora sono sane. 

XXX11. 

In ultimo luogo debbo aggiungere una grazia 
* me concessa mentre stava registrando queste 
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grazio concesse da Dio per l’intercessione di que- 
sto suo servo. 

Mentre mi portava nel giorno 3 Ottobre di que- 
sto anno 18i2 alla Posta per aver una lettera , 
che con premura attendeva da Roma , ebbi il 
dispiacere di perdere un portafogli , che conte- 
neva moltissime carte di grave importanza , le 
quali mi erano necessarissime ; per cui soffi! un 
dispiacere grandissimo ; ne vi era speranza, che 
potessi rinvenirlo avendo di già esauriti i mezzi 
all’ uopo. Ora la sera de' ì Ottobre scrivendo que- 
ste gtnzie accennate di sopra dissi fra mè. Fra- 
tello Gerardo ai fatto tante grazio agl'altri, fà an- 
che a me questa che ti domando, di farmi rin- 
venire il portafoglio perduto ; tanto più , che in 
esso si contiene un foglio in cui è notata una gra- 
zia singolare da Dio concessa per la tua interces- 
sione ad un tuo divoto. La mattina seguente 5 
Ottobre essendomi di bel nuovo portato alia Po- 
sta in vece di ritrovar la lettera di cui fù parola 
ricevei da un Postiere queste dimande. Chi vi 
manda qui ? Avete voi perduto un porlafoglio ? 
Se lo volete ritrovare portatevi dalla tale perso- 
na , che vi sarà consegnato ; come fù di fatti 
con mia consolazione. 

Mentre si ristampa l'istoria della vita di que- 
sto benedetto fratello mi pervengono giorno per 
giorno attcstali di nuove grazio ottenute da Dio 
por la sua intercessione ; quindi a gloria del Si- 
gnore stimo mio dovere qui segnarlo. 

li Reverendo Signor D. Pasquale Cavaliere de 
Serls Sacerdote Protonotario Apostolico Onorario 
Professo nel di lì Gennajo del 18V2 da relazio- 
ne all’ Illustrissimo , e Reverendissimo Signore 
Monsignore D. Celestino Maria Code del Santis- 
tissimo Redentore Arcivescovo di Patrasso , o 
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Confessore di S. Maestà Siciliana di una grazia 
singolarissima ricevuta da Dio per l’ intercessio- 
ne del suo Servo fratello Gerardo Majella ; e 
mi s’ impone dall’ Illustrissimo e Reverendissimo 
Monsignore di qui notarla. 

Da circa otto anni io veniva minacciato di vita 
da una continuata , ed assai strazievole colica 
spasmodica- Un morbo sì tremendo impediva la 
digestione di qualsiasi cibo : a nulla giovando la 
qualità eccellente , e la parsimonia. Era lo stom- 
maco già viziato , e troppo invecchiato il morbo. 
Tentai , ma sempre invano , tutt’ i rimedi del- 
1* arte medica , e tutte le precauzioni , che mai 
possano giovare nelle malattie incurabili. Nel me- 
se di maggio dell' An. 1 8 V0 mi portai nella Reai 
Città di Caserta , per osservare le magmticenze 
maravigliose , e le delizie di quella famosa Re- 
gia. Poche ore però dopo il mio arrivo fui assa- 
lito dal morbo , c dovetti farmi salassare in fret- 
ta per ottenere un qualche giovamento. Ma il do- 
lore anziché cedere , sempre più s’ingagliardiva, 
o passai una notte assai dolorosa, che m' invita- 
va seriamente alla più lugubre, ed utilissima me- 
ditazione sulle pene eterne. Una malattia così atro- 
ce , e spaventevole imbarazzava moltissimo , ed 
atterriva gli assistenti stessi. Nel dì vegnente , 
non potendo più resistere aU’alrocilà delio spasmo, 
decisi restituirmi in Napoli , per convocare una 
consulta di valenti professori. Essendo però arri- 
vato nella piazza della città, mi si accrebbero gli 
spasmodici dolori con nuova e da me non mai 
sofferta specie di toimenti. Toccai 1’ estremo duo- 
lo , e ben credei essere quel giorno I' ultimo di 
mia vita, io pon posso manifestare quanto fosse- 
ro mai acerbi , nè paragonarli ad altri tempora- 
li tormenti ; perchè sempre mal si esprime ciò , 
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che passa , e di gran lunga eccede 1’ ordinario 
sentire; erano però troppo amari, o piucchè suf- 
ficienti a distruggermi , se la vita, e la morte non 
fossero nelle sole mani di Dio sommo creatore , 
e conservatore di tutti gli esseri. Fui costretto 
pertanto a gettarmi semimorto su d’ una sedia 
della farmacia sita colà ; ed ivi implorare gli 
estremi aiuti. Accorse molto popolo a compassio- 
narmi , e diversi professori di medicina , i quali 
mi fecero praticare due copiosi salassi consecu- 
tiva I dolori però sempre più s' ingagliardivano, 
ed i polsi davano indizi di morte, L’inutilità de- 
gli umani ajuti mi fece innalzare la monte suppli- 
chevole totalmente a Dio supremo donatore di 
ogni efficace ajuto ; ma conoscendo in pari tem- 
po la mia umana miseria , ed il mio nulla , mi 
raccomandai alle preghiere di tutti gli Angeli, o 
Santi del Paradiso. Mi ricordai allora di avere in 
tasca una immagine della Venerabile Suora Rosa 
Serio , di mia famiglia , vi trassi la mano ; ma, 
invece di quella , venne fuori una ellìgie del Ser- 
vo di Dio Fr. Gerardo Majella dell’ onorata , ei 
operosa Congregazione del Santissimo Redentore. 
A dire il vero le virtù di questo prodigioso 
fratello non erano a me note ; nè so , come mai 
mi trovassi possessore d’ una immagine cosi bella, 
cho appena la guardai m’ imparadisò lo spirito. 
Sorpreso dal portentoso , e fortunato avvenimen- 
to , mi raccomandai con viva fede alla sua inter- 
cessione , colla fondata speranza che mi avesso 
ottenuto da Dio un qualche conforto. Come di 
fatti dopo averlo brevemente pregato, sentii estin- 
guere in me tutto il micidiale invecchiato mor- 
bo, ed in modo cotanto ristorante , «he nel mo- 
mento stesso parti allegro e giulivo. Da quel mo- 
mento in poi non 1’ ho più patito; anzi godo uua 
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saluto floridissima tale , quale non ho mai godu- 
ta in tutta la mia vita , che ò vita di travagliò, 
o di nessun moto. La digestione continua tuttora 
regolare , e facile ; il cibo è gustato ; il riposo 
è felice ; il respiro è libero , e sono scevro da 
qualunque incomodo fisico. Tanto possono in Cie- 
lo le intercessioni de’ Santi a prò de’ miseri mor- 
tali. Mi fo un sacro dovere parteciparne A Vo- 
stra Ecc. Reverendissima la prodigiosa notizia ; 
acciò non resti occultato un miracolo tanto insi- 
gne operato da Dio , per illustrare ed onorare il 
suo vero servo Gerardo Majella , figlio di 5, Al- 
fonso Maria 

11 Sacerdote Napolitano D. Gennaro Cardono 
mi ha fatto pervenire un attestato di molte gra- 
zie ottenute dalla sua famiglia da Dio per l’ in- 
tercessione del suo servo , che qui soggiungo. 

La Signora D. Antonia Cardone soffriva da 
parecchi anni un infermità cosi detta di falso con- 
cepimento arrivando fino al dodicesimo mese. Per 
liberarsi da questa infermità indarno erasi assog- 
gettata a vari rimedi. Nel giorno 26 del mese di 
Luglio dell’ anne 1336 la sudetta D. Antonia re • 
filò vedova gravida di due mesi , e credendo es- 
sere la solita malattia cominciò a servirsi dei so- 
liti medicamenti. Ma si pensò meglio invece d» 
servirsi dei medicamenti ricorrere al servo di Dio 
fratello Gerordo Majella e mentre la madre so- 
spettava , che a cagione dei medicamenti presi 
non avrebbe potuto la sua figlia portare alla lu- 
ce il feto, con istupore di tutti dopo quattro gior- 
ni di patimenti nella notte dei 7 marzo 1837 
diede alla luce una vaga bambina, cui impose il 
nome di Gerarda. 

Nel medesimo palazzo in cui dimorava la fa- 
miglia Cardone trovavasi gravemente infermo un 
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uomo infelice per aver respirato un’ aria cattiva, 
e prossimo era ad esalar lo spirito. Il caso era 
più funesto perchè lasciava sette figli , ed una 
moglie gravida prossima a partorire. Ricevuta dai 
Signori Cardone l’ imagine del servo di Dio Ma- 
cella gli fù ligata alla testa. Mirabil cosa! Comin- 
cia là° per là”a migliorare e dimandò di sua mo- 
glie, la quale pel dispiacere era stata sorpresa dai 
dolori del parto , ed erasi condotta in casa vici- 
na a fin di sgravarsi colà, e la miglioria crebbe 
da giorno in giorno fino alla perfetta guarigione, 
ed ora non si parte mai da dosso 1’ imagine del 
servo di Dio chiamandolo il suo liberatore. 

Gennaro Cardone assalito dal Colera nel 1837 
invocò Fratello Gerardo Majella, e lo scelse per 
suo medico , promettendogli , che se lo liberava 
1’ avrebbe fatto scrivere nel libro dell’istoria della 
sua vita. Fù liberato dalla contagiosa malattia , 
il male si converti in febbre, dalla quale fù libero 
dopo pochi giorni , ed ora è sano. 

La medesima famiglia di Cardone avendo fatta 
nel mese diGennajo la bucata ed a cagione del tèm- 
po piovoso non potevano da parecchi giorni asciu- 
garsi i panni. Ricordandosi d’aver letto nell’isto- 
ria della sua vita che il benedetto fratello aveva 
in vita prestato ajuto ad una vecchiarella , che 
portava un grosso fangotto di panni, cominciarono 
a pregarlo , che gli avesse ottenuta la grazia di 
asciugare i panni , i quali da più giorni bagnati 
potevano soffrire molto danno ; perciò posero sul 
lastrico della casa un’ imagine del servo del Si- 
gnore assieme con la biancheria , che disposero 
per asciugare. Il Cielo era tutto coverto di denso 
nubi, la giornata erasi di molto inoltrata, la piog- 
gia era iminioeuto. Rumando la preghiera a po- 
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co , a poco si sgombrò il cielo , e con meraviglia 
di tutti alle ore 23 si tolse la biancheria perfet- 
tamente asciugata. 

Nell’ anno 1812 a 16 Agosto D. Angela Passa- 
telli avendo avuto notizia che il suo fratollo D. 
Giacomo Passarelli ritrovavasi gravemente infer- 
mo in Mola di Gaeta solo senza ajuto di paren- 
ti , non potendo di persona portarvisi , vi spedi 
due sue nipoti , le quali lo ritrovarono quasi 
nello stato di agonia. Sopraggiunto il medico dis- 
se, che l’ infermo sarebbe morto di sicuro, se non 
fuggiva quel cielo, in cui in quella stagione si re- 
spira un’ aria malsana ; quindi ad ogni costo fa- 
ceva d’ uopo trasportarlo in Napoli- Ma ognuno 
conosce la diftìcoltà di portare un infermo gra- 
vissimo in vettura in un viaggio di 50 miglia. 
Una delle sue nipoti chiamò in ajuto il servo di 
Dio , e mentre tutti accorsi alla novità ridevano 
della cosa . dicendo che certamente vivo non l’a- 
vrebbero portato in Napoli, con sorpr^a l' infer- 
mo posto in viaggio migliorava di grado in grado 
fino ad arrivare in Napoli e propriamente in Por- 
tici dove dimorava la Signora lì. Angela, in cui 
benché P infermo s’aggravasse di nuovo, creduto 
si fosse spedito dai medici , e specialmente dal 
signor Dottore D. Gaetano Lucarelli chiamato per 
consulta, e benché fosse stato anche munito dei SS. 
Sacramenti ; pure rinovandosi le preghiere al ser- 
vo di Dio ottenne in pochi di la perfetta guarigione. 

I prodigi fin qui notati non sono tutti, quelli, 
che Iddio ha operato per l’ intercessione del suo 
sorvo. Moltissimi altri ve ne farebbero da regi- 
strarsi ; ma se ne sono raccolti i principali per 
serbare la brevità. Non sarebbe stato sufficiente 
un grande volume per contenerli tutti. Allora 
avresti ancora osservato, o lettore molti altri in- 
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fermi quanti all’ invocazione del suo nome, molti 
altri sottratti dal pericolo della morte , moltissi- 
mo donne nel gravissimo pericolo di parto sgra- 
varsi felicemente raccomandatesi appena al servo 
di Dio , moltissimi altri peccatori convertiti per 
mezzo di una sua imagine. Moltissime disgrazie 
allontanate , moltissimi pericoli svaniti , moltis- 
simi malanni superati sol , che s’ è fatto a lui 
ricorso. Da quelli però in questa breve istoria 
registrati a gloria di Dio, e del suo servo ognu- 
no può di leggieri conoscere, che Dio vuol glo- 
rificare il servo silo , il quale tanto s’ impegnò 
di glorificarlo sulla terra non solo con le sue vir- 
tù , ma ancora con le sue operazioni- Ve ne so- 
no altri prodigi che già cominciano a comparire, 
e di questi se il Signore si compiacerà , so ns 
formerà un altro appendice. 
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